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MEMORIE 

PER SERVIRE ALLA STORIA 

DE' VESCOVI 

DI P I S T 0 J A 
DEL DOTTOR ANTONIO H» ROSATI 
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IH PISTOJA ( BDCOXVl) 
Nella Stamperìa d' Atto Bracali Stampatore Vcfcovile . 
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ALL' ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO MOHSIGKORS 

FEDERIGO ALAMANNI 

VESCOVO D1PÌST0JA EPRATO 



IL 0OTTOR ANTONIO MARIA ROSATI 
«ino di oiiiajioiiijiiw Ktsrma , i nuif nioni 
OMttisci uu:lmihti 
LI Piti E STi MEMORIE. 




convellevo! 
che alla 

pubblica luce fono i favorevoli au- 
ftici del voftro chiariflìmoNome, 



ed immortale veniffero !e MeficS 
rie da me raccolte fopra i Vefco- 
vi di Pìftoja , che una gran par- 
te contengono della Storia Eccle- 
fiaftica di quella Città , e molto 
fervono per 1' intelligenza delle 
coniuetudini , che fiorivano un 
giorno in Italia , e della Dilcipli- 
na dell' antica Chiefa , non tanto 
perchè il numero Voi compite 
de' fublimi Soggetti , de' quali nella 
prefente Opera fi ragiona , quan- 
to perchè jmmdoJila--Beceflìtà 
di prefidio,e protezione, non pò- 
teva a mio credere maggiore tro- 
varla, che nella Perfona voftra, 
o la gloria riguardili de' vollri 
gloriofi Antenati , o il luminofo 
corteggio delle lodevoli qualità, 



che in Voi fi ammirano ~, e vi fan 
di gran lunga più illuftre ; fendo 
quelle non un efterno apparente 
lume , che dall' altrui opinione 
dipende , ma una luce fufliftente , 
ed intrinfeca , che di Voi folo 
Ella è propria . In tal maniera 
fotto il Patrocinio voftro potrà 
il mio Libro , qualunque Egli fia- 
li , godere ficura difefa non già 
contro una giufta Critica , che_ 
Tempre (ara lodevole anche a fron- 
te di un chiariflìmo Mecenate , 
qual certamente Voi liete , fe avrà 
folo 1' onefto fine del difingan- 
no , e della pubblica utilità , ma 
contro gli sforzi dell' invidia , e 
contro le calunnie del vile , ed 
infame volgo de' Detrattori. Men- 
tre 



tre adunque mi faccio lecito di 
prefentarvi quefto piccol mìo 
Dono , fpero che tutti applau- 
diranno alla fcelta da me fat- 
ta nel porre in fronte a quefto 
Libro il celebre voftro Nome , 
e mi lufingo che gradirete il me- 
defimo come un Argomento li- 
gnificante 1' gfleeplìo mio , e la_ 
rifpettofa éftimazione e reveren- 
za , con cui vi bacio la facra 
Vette. 
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IJ70. GTorlnni Vitenzi 
igBi. Andrea Franchi 
1400. Matteo Diamanti 
1410". Ubertino degli Albiij 
I4)fi. Donato Medici 
1474- Niccolao PandoUìii 

Lorenzo PUCCI 
,jiB- Antonio Pucci 
154.1. Roberto Pueci 
1547. Pier FranceTco da Galliano 
1 j«u. Giti, il nidi Kicafoli 
ijjj.'AleffaniJio de' Medici 
1574. LoJovico Anrinorì 
Larraniio Latrami 
1(83- Ottavia AbbioS 
Fuluio Pierini 
iooj. Alellindio del Caccia 
iffjo. France&o Ncrii 
itici. Giovanni GtrinL 
Itìjtì. Francefco R.nUcci 
"' s Gherardo Gheiardi 
Leone Suoni 
rioo- Francelco Frolini 

' . M:_L.I l~.rlnVIU. 



Itici. Giovanni Germi . 
Francefco Rm&cini 

Gherardo Gheiardi 10). 

Leone Suoni 
Francelco Frolini 

Michel CarloVifdomini.CorcigUm 110. 



17IJ. Colombino Dilli 
17J1. Fedendo Alamari 
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PREFAZIONE 



Rà i nobili pregj, onde porè andar fublime 
(òpra le piò celebri Nazioni d' Italia, d* 
Europa, e del Mondo tutto l'antica Etru- 
tu, ola Viitù militare rr^uardifi i per la 
(juate l'imminente periglio temendo, fd 
fptfle fiate co fi rena la faperba Roma creare it Dittatore , 
e» le Ani, che il Renio (ingoiare , e la rara induttria 
fcopricotio degli Etruidii, o I' Architettura delle Atti 
tnaeftra , o Ì giuochi e gli fpertacoli o la coltura dette 
Lettere , che dalla piò fcclra Gioventù, Romana nata 
alle glorie , a i trionfi , ed alle grandezze, fecondo Livio 
aV par delle greche apprendsvanfì ; tinello fu il più 
ragguardevole, e di ammirazione di gnillìmoi della Re- 
ligione pregio preferibilmente fuperiore ad ogn* altrn , 
quanto più fono delle Umane le Divine cofe eccellen- 
ti'. Quindi Madre della foperftizione fu da Arnubio 
chiamata . Ella tutto agli Dei- riferiva giuda lafen- 
renza di Seneca ; talché fatta del!e facre Cerimo- 
nie^ dei rtligiofi Riti Macttra , come t Liliti Rituali, 
Fulgorali , ed Arufpicini da Cicerone lodari ci ar- 
teflano , vantò im giorno infegnar li non fo!o a i Greci fe- 
condo Platone , il quale nelle fue Leggi ticordà di 
non abrogar mai ne Sacrifici , ne Religioni antiche {Uro 
proprie del Pacfe , o fiano dall' Etrusja tolte , o da Ci- 
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prò , nn eziandio a i Romani medefimi , che ne' primi tem- 
pi della loro nafecnte Repubblica , conforme I' iddio. 
Tullio ( i ) aderite , lei de i più Nobili Giovani a ciafeun 
Popolo dell' Etruria mandavano , perchè Delle religiola 



Se lù adunque l' Liruria negl' infelici Secoli della Gen- 
tili.à infra tutte le Nazioni idolatre la più dedira a pro- 
movere il cieco culto dei hlf. , c bugiardi Numi , e la 
più zelante per U Religione, o Ila per la fuperlHziofa 
credenza; non ha maraviglia , f: dopo che il Figuuol 
di Dio di umana fpoglia vtfliio ebbe colla morte il fie- 
ro fallo del credulo Adamo purgato, m'.n:rc ancor vi- 
vente di Ciità' in Qua promulgar vedevanfi label- 
la,e (alubre Lrcge ("i Grazia gli Apodoli del Na?.7a- 
BtNo llguacr, abbracci- p'imiira la Religione Onodofla 
con tal zelò , c p.ofirto , che fup-rando quello the 
per i falfi Dei di-Ticdrava , alcuna Provincia d' Italia 
non poiti gammai a quefta* paragonarti. Tefltmomari. 
£a ne fa.mo chianSimi tanti lacri Templi con alta 
magnificenza inalzati, ta:it= gtoriufe geda di Martiri, 
raiite Anime grandi , elle nel!' eferro Catalogo de' San- 
ti lì noverano , e la luminofa , e lunga ferie dì tanti 
illuflri Velcovi , che fin dal primo feggio del Criltia. 
nefimo l* ammiratrice Tofcaoa riguarda . Or quefta in- 
tegrili ddla vera Religione ne' primi tempi dall' Etru- 
ria abbracciata , commefla in prima alla difefa , o d' 
ottimi Imperatori, c faggi Principi , o di prudenti, e 
bvn regolate Repubbliche , o di quelli fteflì , che nel 
tempo delle petfecuzioni , c nel governo di barbare 




C i ) L)c. Ctt. 



Geritila profetavano , quindi nel feno rifugiata della 
Sovrana Cafa de' Medici , e finalmente più felice , e 
più bella ti proprio leggio trovando neH' augufta im- 
mortai Famiglia di Lohena a quella maravigliofa perfe- 
zione la reggiamo condotta » nella quale prefentemen. 
te fplende, c fiammeggia. 

Tri le illuminate Città della Tofcana , cfie primie- 
re abbracciarono il (bave giogo della Legge di Grazia , 
può a ragione numerarli la Città di Pifioja , la quale e 
per nobiltà, e per chiarezza , e per vini cflendo mai 
fènipre tri le Citcà provinciali d' Errarla fiata difrinra, 
vóli'; ancora in mezzo all' orrore della folle gentiiirà per 
la prontezza io ricevere la Legge di CmsTO-diltiriguerfì . 

Ma per qual mezzo lafciò Ella l'errore degl'Idoli, ed 
abbracciò di buona voglia la Cattolica Religione , è incer- 
to. Leggo-in-alcsoi Iftorrci ,che il Principe degli Apoftobi 
dal Salvadore al governo della militante Chicfa lafciaro, 
avendo- d' Antiochia a Roma la Santi Sede tra (pò nata-, 
quivi la nuova Legge promulgando I trà(|ueHi,chea robufli 
accenti , ed all' eccelfa Voce , quale al- tuono- di fotta 
Tromba , dal letargo della Gentilità fi fagliarono -, fù-Ro- 
molo, prima fplendorce gloria del Romano- Ordine E- 
cn.iefr.re,. quindi del Vangelo ft-guace fedele, e Promulga- 
tor fapienrillimo. Quefto fervore mcfla il Saure Apoflolo 
ad- ordinar Vefcovo Romolo, il quale ne andò in quella 
parte della Tolcana , che Annonaria chiamava!! ..dove 
col forre zelo e col fervore d'attri compagni , che gli 
predavano ajiito, (park i primi femi della naicenre Re- 
ligione ,. che ancor Pifioja irà le alrre Cirri fedeli 
abbracciò. 
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Mcrtrano però chiarameDte l' incertezza ditale af- 
fezione Scrittori di gran nome , e Ipecialmenre il chja- 
riflimo Signor Dottor Giovanni Lami onore immor- 
tale della Letteraria Repubblica . In fatti come pote- 
va una tal coia fenza aleuti documento antico aflerirfi? 
Certamente fu il primo a foftener quella opinione S. An- 
tonino , che la levò da varj aiti incerti totalmente , c fai- 
laci . Io credo , che non vada lontano dal vero 1' erudi- 
tismo Fopgini, il quale de' primi Apertoti di Firenze 
parlando da alcuni monumenti congettura , che S. Ro- 
molo fiorine ne! quarto Secolo della Chiefa. 

Muffo adunque dal genio d' illuftrar maggiormente 
quella Città infra molte tenebre ancor fepolta , (liman- 
do pregio dell' Opera per il compimento della fua 
Storia, e per l' illuft razione di quella d'Italia il fare 
pn dtflintp Elogio de' fuoi Vcfcovi , che compito an- 
cora non fi è veduto da quelli eruditi Scrittori , che 
ne anno conciamente parlato , ed in fpecic dai cele- 
bri Ughelli,Dempuero,Dondori,ArferuolÌ( t ), Salvi, 
Zs(h< rìa , ed altri , non pofso francamente premettere 
qual fuile il pijmo Promula»tor del Vangelo in Pifloja , né 
devo per conleguenza creder primo filo Catechifla S. 
Romolo, come han fatto tant' altri, artefe le fon Mima 
cong.-tture , che il contrario mi perluadono ( i). 



( i ) }fe fili MS', ebe efi/l>*> *tl topini. Arct. di Pi/1. (.) e «m cit 
in rifilili ri li pi ipriti timi fidi jnei di fcW> a' Fumialli. 
Che < bulmzam ,c ite per la Fefft di ftjtl Santa to' 7. Ai Lugli» 
teht.111 in tata h Dine/! un rito Appi» , rbiimifi ntW Orimi, 
th Kll'rpth p, „nsC. i ,t,tb<J!., !•"!» ìurfiì fin» hitiadall, 
da;a i«ahhe inala Itila Lb.rf-, , tt 0 V b..i /liurijit U Usciti 
d'I Itmjia ili Cui vinci S. Hamils, ed rfcrnh qntffs inani, Itjìé 
inori incerte ,Jè fitti prima C"iecbi/ta de' Fijltjefi. 
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Veduta 1' incertezza del tempo, nel quale fioriva S. 
Romolo, e conolciuto in confeguenza a qual pcrigtbfo ci. 
mento futili fi pongano , che francamente aflerifcono 
efler Egli flato il primo Carechifla de' Piflojeii ( i ), man- 
dato da S. Pietro a promulgare in p ù luoghi la Legge 
Evangelica ; prima che pattiamo a ttfer pli Elogi di 
quei Vefcovi, che furono porti al Governo di Piftoja, 
e della fua Diocelì, non fiimo fuperfluo il dar qui 
Una breve, e (incera notizia tanto dell' ordine tenu- 
to dal nuovo Vefcovo di Pifloja nel fuo iogreflb nelle 
Città ( i ) , quanto di quella Chiefa Cattedrale , di cui 
non lappiamo l'origine certa, ma fiamo bensì perjiiafì 
cflrr Ella tra le più antiche d' Italia. 

Adunque ne tempi antichi , quando il nuovo Vefcovo 
dì Pirtoja , andava al Governo della (uà Dicceli ( 3 ), 
dall'Oratorio di Santa Trinità fuori della Potta , che con- 
duce a Lucca all'Ora determinata incontrato da moiri Cit- 
tadini partiva!!, ed andavafene fopra una Chinèa verfo 
Piltoja .Scavalcava alla Porta fopta un tappeto , ricevuto 
dal Clero Secolare , e Regolare , dai Magiftrati , e 
Rettori della Città . Quivi poilofi in ginocchioni , ed 
adorata la Croce portagli dal Propofto , dopo un breve; 
complimento fattogli non già dalla Famiglia Atcidiaco- 



([) Dempllrr-dr Hetrxr.Rtgal.7tm.-,.Lih.e-Cap. 11.(1) L'Ele- 
vate del Vtfav, di P.fioja fé da Biuifizi, IH. rì/trtait a' Cl- 
amiti delti Cattedrale ,<bt la ritennero jfn» al 1307. dal j»°r 
Anns paf.i fEltzitvc t.ella tede Aftfaiuù inferita a quella 
da Benifiùa Vili e Clemente V. a »»tw ptrì della Città di 
Ptfaja . Prrftmtmuut (l'i Aagu fi/fimi Sovnni delta T.ftma 
pr.p.ag,,, i fiatili , ed.l Pwrfiie infierì u*t, de' ft^ff, . 
( } ) f u ) amili vimeratfi in le più vzmctefe Jelta Tafana, 

farrieciit , tiai 17. in Cini .ttei.im Dhcefi.tra te quali 
n.fmle Punte ,13. te Pieni, e te alfe fine femptici Parrocebit 



6 

ni , come alcuni moderni Storici Pifìoìeiì fenaa fonda- 
mento alcuno annofcritto , ma dalla Famiglia Cellefì, 
ne andava full' ifteiù Chinèa lotto un Baldacchino alla 
Chiefa di S. Pier Maggiore , dova era ricevuto dall' Al> 
badefla di quel Ma n afte ro , che con un Anello era fpo- 
fera dal nuovo Vefcovo. Ritornata in Clautora l'Abbi- 
defla , e profeguìta dal Vefcovo a piedi la gita verfo 
la Chiefa Cattedrale; qui prendeva il poiliflo , e dava 
la benedizione al Popolo . dopo di the fe ne andata al Pa- 
lazzo Epilcopale, dandogli le Chiavi di quviio la Fami- 
glia Buoovanalli . F,' molto rcrapo però che no» fi pra- 
tica più quella Cerimonia , giac. hè adeflb entra il nuo- 
vo Vefcovo privatamente in Città , prendendo il potTcflb 
U giorno fcijuerHc nella Catrrd'alc, alla di cni porta è 
ricevuto dalla Famiglia Cclk-(i f i ) Gì» Vten dipoi fatto 
un complimento dalla Famiglia Brunozzi Succeflori de.' 
BuonvafTalinelL'ingreflbdel.PaUzzo Epilcopale nel dar. 
gli il poffelTo del radefìroo, e confcgnargli le Chiavi. 

E qui non d^ve nalTarfi forro filcnzio. che la prero- 
gativa di quelle Famiglie di ricevere. ì nuovi Vcfcovi di 

CO La miU Finistla G-IItG »"• te l 't'fia tBirificcnra come Sue. 
cifrerà igl, Atciinctnì tini . + =o ,,,, „ ; . f r ufirpeti, f ue. 

fio ninno, cew c il aktm. Scrtuori l'i- 

jiorf' . ?'«cK «ci D.r.t.o che gli Atti*,™, cebi 

»« fi" a *«~rf<" « ««>" "'/■«•. m jw«« *i 



Tom. 5. Oiir-ri. tfj. ti quale Jlirha mi i 4 ;o. t /'rive rie 
tri afinc., ed a CeUtfÙ conv.n.v» fargli il comi-'"" 
traxJo. il nuoci Veftm* scile Cini squalo tra tU qutffi tteempo. 
g«it,/!-io alia Cile.!- ile , cime leggi in Doium-nii •attinti , 
tbi tg/tiM mtlfAnbtàl de' Signori Clini C'ihfi di Pijt'l». 
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Piitoja , e porli nel poffcfso dipende da un diritto che 
avevano ne' tempi antichi gli Avvocati de' Velcovi , i 
quali fui principio etano fòlamente Legali , o Laici fof- 
fero.o Ecclefiaftici , dipoi cominciarono ad eflere per- 
fone nobili , e potenti . Furono prefi da Vcfcovi que- 
lli Avvocati per la neceflìtà, che avevano le loroChie- 
fe.d' efler ditele coli' autorità , colle atmi, e colle forze . 

Ma per intender quello è necelsario (apere , che fi- 
no da primi Secoli della Chiefa godevano i Vcfcovi 
efprefsamcnte per tacito conlenfo de' Cefari di quel pub- 
blico Diritto , che i Giureconfulti chiamano Regalia , e 
che propriamente fi compete al Principe , ed al So- 
vrano , a cui appartiene per ufizio del fuo miniftero 
F animiniftrazione dei pubblici affari de-fuoi fiiddiri, 
ingerendoli ancora nel governo politico de' Secolari, 
del che ce ne allìcura Eufebio , facendo vedete , che 
avanti la perfecuzone di Diocleziano, e Maflìmiann era 
tale la propendono degl' Imperatori , benché gentili ver* 
fo alcuni Vcfcovi , che fi mandavano in governo , e 
godevano intanto un certo lutilo temporale . per la ra- 
gione , cred' io , che eficndo qui III ji'-jni di Carità Cri- 
(liana occupati giornalmente al (oli levo de' Po'cri, eh: 
con larghe limoline ^accorrevano , confi de rara oli per 
Padri Comuni , e qualche ingerenza negli .affari poli;i. 
ci veniva loro permrfia ; qual facoltà fi tele pù fia- 
tile folto gì' Imperatori CrilHani . non opponendoli a 
qutfìo i Goti , ne contrariando a i Velcovi d' Iralia, 
c della noflra Tofcana quei Privilegi , che dagl'ifìelTi Ce- 
lari loro Sovrani avevano graxiolamente ottenuti. Crc- 
Iciuta pertanto V autorità a i Velcovi , crebbe a me- 



delimi la ficccfiuà di aver gli Avvocati per efercirar la 
Giurifdizione , c l'.jus Gìadìi, che avevano (òpra quei 
Luoghi , dando loro in riconipcnla la terza parte 
delle multe, ed altri profitti. Dovendoli difender co! le 
Acmi la Giurisdizione IL ce le lì africa , gli Avvocati con* 
ducevano in Guerra iVafsalII della Cliiefr , e portavano 
la firn Infcgna . Gli animavano Ì Vefcovi con conceder- 
li più volte in feudo b;ni Eccleiiafrici , c convertendo 
in fequela di tempo il grado d' Avvocato in d'gnità Ere- 
ditaria, fi perpetuarono in alcune Famiglie molte pre- 
rogative , come fono quelle di ricevere i nuovi Vclcovi , 
di darli il pofsefso del Palazzo Epifeopalc , condur la 
loro Chinca , e portare il Baldacchino. 

Per quello poi clic riguarda la Cfiicfa Cattedrale di 
Pi[roja>una coftante Tradizione da' noftri Iftorici ripor- 
tataci afserilceelsere fiate Cattedrali un giorno di que- 
lla Dioccfi la Parrocchia di Santa Maria Maggiore , e la 
Pieve di Sant' Andrea; E* incerto però , quando dall' 
una, all' altra, e finalmente a qu Ila, di cui li parla fofTe 
trasferita una tal p'tmincn/i ; è incerto aliteli qual 
fo'ic il Santo fuo Titolare . N;g!i antichi tempi dice- 
vi la Chiefa de' Sami Martino, Felice , e Rufino, 
3 qncfli fu aggiunto San Prorulo , ìndi le fu dato 
per Titolare .San Zenone Vcf:n\o di Verona , alla di 
cui protezione nel jgo fù dalla Cini bilbgourà op- 
portunamente ricorio. L'immorcal pierà della gran Con- 
tefsa Ma'ilde a contemplazione d' Ildebrando Vefcovo ili 
Piftoia (il, rimodernò , e dorò quclb Cfiiera , mi 
deloiata afTatto dai Fuoco nel noi. Nicola Pilano lu- 
Wi- 

( i ) [.iteti, adir .\Uawr, &tt» Ctmilf. Militi, Ili. i. fit, ijjj. 



Mime Architetto la posò fopra un ricco pavimento di 
Marmi { i 

Rendono affai (limabile quella Chiefa Je Antiche Pir- 
ture, che vi fi ammirano , uà le quali vedonfi in Coro 
k tre gran tavole a olio, ed in (pecic quella del mez- 
zo (ebbene imperfetta del famofo Bronzino, la Tribuna 
dipinta dal celi bre Paffignar.o, c le due Statue, che fi cre- 
dono opera ben degna di Vincerlo di Gianbologna ( a). 

La rende aliai ragguardevole l' illuflre Capitolo ( } )ds 
molti Principi Secolari, ed Ecckfiafiici riguardato, e pre- 
giato , fpccialmcnte d:l Pontefice Pio li. c dall' Impe- 
ratore Ferdinando II. che nelle Bolle loro , e ne' lor 
Diplomi del nobii Titolo d' in/igne , c d' mitico I' illu- 
ftratio : Ornato di rari privilegi > rrà 1 quali non è da 
conrarfi per il minore quello di creare a fuo piaci- 
mento Canonici , che di San Zenone fi chiamano , e che 
Vita Regolare un di conducevano , come chiaro ap- 
parile da varie Bolle , c d' Urbano il. nel 1094. c d' 
B Alcf- 

( il Guidi la Carni nel i:oo. vi fece il pulpiti , ti UBauigtrei 
dell'eccellale Scuhert Andrea da Fìtfilt . Il Dicavi Ballale, 
meo Pmtietiili mi ,0- j7 . en.ò di viti* reale qvjìa Cliitfi. 
P,Ce lungi dal Belligere fi riinviaa hi Quadre, me dall'i- 
/«va Paadelfi.11 regi ertiuPAum 1483. la Cm/tgtìi del SS. 
S'crimtnro.', ) Olii e le ire lavile fu ut uUìmamealt pulir.-, 
vi p-n ■/sL-j.V Mh'jwt, uà le quti, quella di Sta Ba. 
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Aleflandro ITI. nel 1174.* d'Anaftafia IV. nel uj}^ 
ad elìi dirette ; L' ufo del Candelabro nella liia Catte- 
drale, e quello della Bugìa all' ufo de' Vefcovi ■ da 
Benedetto XIV. conceflogli . 

Finalmente venerabil la rende il Culto divina , che 
da tanti Sacri Miuiitri re ligio fornente fi olTerva. Onde 
non è maraviglia lè quella Chiefa per tanti pregjde' 
quali é amara , rivolga verlo di le la venerazione non 
pur della Città tutta , ma della Tofana intera , e 
del Mondo ( 1 1 . 

RE- 



i Divinarla Geo. 
'gufiti , e Critica nìh furali V. Apparta 'fai tur di iai/1» 
Cai lediate ; feiiea '/j'J Ch '"(' u *[ 

t'irne 'fyVÉt*, ferie "u'Ji t'e, f**e;n «.„ >'* tlrnUia pffiaft t 
veruna altra Cinti fmincUie JiTi/ceiu .lui 'te «ettzie ri/gyar. 
dumi fatile Cbitfe .eia Cini figa, aveva tatuile ftr tare alla 
Iute il cbiarifim» Sìg. Slaanre Amen . Filippo Aduni Lette- 
rato d'immane! notte: ma atti fiirigima fin melati* tua ti La 
fané per aw h e ledere il frutti delle auree fie fatiche , le f«. 
li fi vinifera alta Luta , fippUrtlitro (ertamente a tii tic 
fojja aver is iratufiiaio mite [teftmi Memorie. 
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RESTALDO I. 




; Ual fofTe il primo Vefcovo f che governate 
°ì la Cina, c Diocefi di Pirtoja dopo il luo 
' Catechifta, che abbiam veduto edere inccr- 
| ro,refla ancor tra le rembre miferamen- 
: lcpolto . Il giogo de' Goti , e de' Lon- 
gobardi ( i ), al quala andato io decadenza il Romano 
Impero, colle altre Città Toltane fu coftretra iogget- 
rarfì Pilloja, i lacrimevoli incendi quivi tante volte ac- 
caduti , la fiera diflenfione de' Cittadini , che tanto in 
quella Città ierpeggiava fecondo Leonardo Aretino , 
Giovanni Villani , Carlo Simonie, e Raffaello Volterra- 
no , che Madre di dìfeordie la chiama , ogni maniera 
•ne roglìe di rinrracciarc la venia. 
_ Vogliono alcuni , che fui principio del quarto Secolo 
San Silvelho Papa fiorendo crefeere fempre più in Pi- 
floja la Religione Orrodolfa (2), vi mandate palslè- 
B 1 mei- 

( 1 ) Ambi li airi Cini Atté Tifala per juig, 
XmIÌ no I' rPana fine de' f oro Vtfi 



farti . eilftlt fiienJa 



Stali mi danno f tfatta fine aV Un Vefctrti . fnfilt 
V Amamele il Gietant , enuncia a far la (minima St 
Vrfiwi da Ratini «il SI*- Vdi'tra t,m,„cia la firi, a, 
, Jitud, .li,, mi ;l0 . Firme vt'fi ,1 6 .0. e li olir, 
il Itti primi Cjitdi/U «fi /ìli . t fatimi Stento f 1 
; wewttU , fi ,<,«..*> in Piti*)* r«;ì «*« «"--'- 
tltlnt Caiivlica . di Ha i< prefinre mellita 
, riica di Manafltrt , Citi/fi , Oratori ■ Cengr. 
,lt fii , ile 1511 carnali---' /w-ij pn-ovedi.-.o 
qui. 'l'etani Jlud.ej, , fimtutouda hr.. 
il piaciti della Vinì, e quii* /prevedili l 
~*.„..i,f,tmMaiaaà,fi finanziami* 
la fimmu ili /cadi ani mila ai, 
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mente i! primo Vefcovo, il quale inrervenifle al Con- 
cilifl Niccno , c che i Pontefici fuceeiTori continuaffeto 
di poi a mandare Ì Vefcovi a quello governo , la notizia 
dei quali per le furriferirc ragioni è incerta. 

Altri aflerilcono che dopo la morte di San Martino 
nel 401. a cui era dedicata la Chiefa Cattedrale di Pi- 
floja , folte ornata quella Città del Titolo Epifcopale . 

Il celebre David Biondello, [a di cui autorità vien ancor 
riportata dall'erudirpSig. Ab. Sorelli {i),-fupponc nel Tuo 
Libro della fuprema Autorità nella Chiefa , ove ragiona Co- 
pra una Lettera di Papa Pelagio l a var) Vefcovi della To- 
icana Annonaria, che nel 556. foffe VefrovodiPiftoja Gau- 
denzio uno di quelli dal Santo Pontifice riprefi per aver 
rellflito all'accettazione d-„*I .quinto Concilio generale, e 
Conftantinopolirano fecondo. 

Ma U Jù tra le prime la Città di Piffoja a foggettarli 
al foave giogo della Legge .di Grazia , dobbiamo credere 
che colle altre Città della Tofcana .ne'' primi Secoli della 
Chiefa avene anch' Ella il fuo 'Vefcovo. 

Comecché però tutto quello è .ancora indeterminato, 
rè fi appoggia che « -Amplici tradizioni , o a documenti 
dubbiofi , io Io rralafcio , ,c Seguitando 1' Ughelli , il 
Dfmpltero.edalrri felibri Scrittori ., dopo il primo Care- 
chifta di quella Città, che abbiamo vedtroeflère incerto, 
incomincio l'Elogio de' Vefcovi ^.iftpjcfi da Reftaldo. 

Qnc- 



(1 ) Vtrit peihìe.f infidi f'Hriimemi larirtt/iì lii Vtftni ii Pi. 
A/""B 'lira Mi i. eh, fi ,,*prr» frainmi di st.-u Città, 
f itniìi* Sit '.jfiiirfyréJii. bmfii & Ignmtnii fi «Ali 

Minora riportati . f iat Mariti,*, Màrtiri atlUfua egira dtllt 
Amiìou.i, M pud. Ani- liai Furami. Sur. Pij/. 
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Quel' Uomo efemplare vcrfo il 554. fu, eletta dal 
gran Pontefice San Gregorio al Governo ddla Chiefa di 
Pifìoja , mentre quarta Città godeva un pieno contento 
per il lorprendenre Miracolo farro dall' altilfìmo Dio 
per mezzo del Aio fervo Zenone Vefcovo di Verona , che 
dalle acque ti ag nari liberando le lue Campagne > di palu- 
dofe lagune le aveva refe fertili, ed ameniflìme . Potrà ogo' 
uno immaginare di quali virtù folle ornato Reflaldo, e coti 
qual piacere folle dalla Città ricevuto . quando confi- 
deri (blamente, che San Gregorio Magno quel fonte d* 
eloquenza , e quel forte folteeno della Cattolica Religione 
fu quegli'.che P elette a fofiencr qucfla carica. 

In fatti in tutto il corfo del fuo governo dimoflrò una 
vita fantillima Tempre inrenro a guidare nella Arada della 
perfezione il fuo Gregge . 1* Interpetrazione , e la fpofi- 
arione della Scrittura Sacra era lo feopo, ove Tempre ten* 
devsno ì fuoì penfìeii . Si uniformava Egli al favio coflu- 
me di quei Preti, di quei Velcovi , e di quei Pontefici 
ancora, che ne' primi Secoli della Chiefa , oda gradi dell' 
Alrare la Legge di Crifto a' novelli fedeli Crtfliani 
riponevano, come. il Concilio di Valenza in Francia c' 
infogna, e come rammenta Sidonio Apollinare feri ven- 
do circa il 471.3 Faufto Vefcovo di Riez in Provenza 
Seu le confpkuit graéhut venerabili! Arai 
Cùitrionaturam P/eii fidala eireamjtpt , 
Expofitac Legis bibat auribiis , ni medkinam; 
oppur dal Pergamo, dove gìufta la Temenza di Pruden- 
zio la Saera Scrìtrura s' mterpetrava 

fronte fab adverd gradibm fubl'me Tribunal 
Te/fiiar Aniifìcs precdkat unde Pena . 



Stava in quello tempo Ptlroja colle altre Cittì della 
Tolcana fono i! giogo 'de Longobardi ( i),dopo aver 
provato quello de' Romani, Vifìgori, Oftrogoti, ed altri 
Signori della Tofcana, man te ne rido fi fatto quella ubbi- 
dienza fino all' efHnzione del loro Regno in Iralia, che 
durò per anni 203, feguìra in Deli de rio loro Rè in Pa- 
via vinto , e fatto Prigioniero da Cariò Magno Rè di 
Francia chia maio da Papa Adriano I. in Italia per repri* 
more la forza de' Longobardi. A ijuefla fventura aggiun- 
geva!! l'altra più grande delle Guerre Civili , che l' in- 
fettavano ; non può dirli adunque quanto opsrafTe. Ke- 
flaldo per animare alla pazienza il fuo Greggi, e per 
calmnr quelle difeordie , che fomentava ogu'ora tlCit- 
tadin fediziofo. 

E' incerto ancorale il corpo d.-ll' Eremita BaronrofO» 
che palsò dalla Francia a condurre nel Territorio Pi- 
flojde con Defidario , ed aJttì Compagni Vita fanrif 



(1) Die Epotlre Jenia/t StUIIre pi quello panie pir MttUrt agni tari 
faffone; la prima pttfi ,;W Umilia é,' Lng.in-Ji ì« lt*l,a nel 
j4S. ti due f Apri/e, V altra dritta dui cominciameli de'/ Re- 
gio d'Albina primi Re de melrfimi in Italia, the c.irifponda 
a %y. di Detonare dell' Anno ctfp. Csn quelle djt Epodi fi mo- 
Jìran le ragioni, colli quali s'inumi il Bironii.ebe fa mari, 
re Alitino nel 571. dopo ne Anni, e metto di Regna affinata- 
gli da Haoh Diortno , e fi difendi il etiar: .'im; A'/jjjm. ecnfitra- 
m a lovtoda Cammilh l'e'legrini iniamo a quella Paritco/iirf , 
t tediamo ite quelli Amori mirati latente cowirngono ■ l i)Li 
Cèiefi di Pi/ltja incavo, clinica ancoal pronte nelle pai. 
iltebe preghiere i Sunti Banali, t thfi lei io , de' quali ichir t 
1. Fella con Meffa,ei Uffzia di rito doppio , eie /-conio il Per. 
tan nelle Viie J t X,: i aduni fi celchavt fina dal 101S. Gì* 
Bollaou. ioni. 3- SS. ftL.ii: M»k. 
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firn» , e quivi refe 1' Anima al fuo Signore , fotte nel 
Governo di Refialdo trasferirò nella Chiefa edificata 
in quel luogo ftcuo , ove vifflà , da alcuni Francetl con. 
cittadini del predetto Baronto con un Monaftero per 
i Monaci di S. Benedetto ( i ) , oppure a tempi di un' 
altro Re ft al do Vefcovo di Piftoja net ioti. 

Nulla altro lappiamo di Reftaldo, fe non die pieno 
di meriti dopo un lungo governo pafsò a godere in 
Cielo l'eterno ptemio delle fue fatiche . 

Dopo Reftaldo fino al 700- fa la continuata Serie 
de' Vet'covi di Piftoja nella Aia Storia il Salvi . Dice 
adunque che morto Reftalda nel 613 in Aio luogo 
fuccefle Neflbrto I. ( dal Barelli ancor Reftorio chia- 
maro JSoggettodi fpirito firande , e \ittù fuhìirac . Vo- 
lato quelli al Cielo nel 616. fu eletto per Aio Succef- 
forc Traccia , o Traziano > ancor Saccherìa nominato , 
che fecondo il predetto Salii diede loccorlo di dena- 
ro nel 638. a Papa Giovanni IV. o per un grande 
E- 



( I 1 Fiat /a' primi Scoli de/la Chie fi vi tran. Uomini Eftmplari , ehi 
firmando it Secala . -marni itila Ctltfia Pllaf.fi, vivevano tfi 
fidH, chiamando!; Fileftfi. ti Affilili; Nel quarta Seul, comin- 
ciar™, . chiamar? M.n.ci . «fcim* f.m- "'"'Oritnce, chi 
»tW Egiri, , e Mila Pale/lina , quindi nelV OcciJanu . In quefi» 
ijjeffo Sccitivcw.nciaronea cdtjìcarfi Movagni i« Ita- 

lia , ed in fpccit in Mila™ , ra Roma , in Ravenna . in Nula , 
din altri luo S hi della Campagna ,c di Calabria ; UH 1 1 fili del 
Mar Tofani, d' Aqudeju , ci alcvr.S, accrehi:,e nei quin- 
ti , c nel fego Senta , nel quali fi,ri-.-a S. Beneittt, . E. ano ce. 
Mri per la Uro fama Vita , e per le lor, fuale , alle quali 
fi mandavate dai pumi Ì'eefina S gl , Ut, Figli . l'iffrg! ki 
Lingoharii , fiondo Paolo tìiacom . fablriiarono varj Mena- 
fieri . in Pifitjt pera fri ma di fai/* tciap, nm si aiiiamt 
memoria alcun» di tati Maiafittì. 
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Edilìzio il! Chiefa ,o per il rifrarro de* prigionieri nella 
Dilma?. : a . Deporto Traccia colla vita il governo nel 
(141. fò la Ina dignità conferirà a T rodato Uomo di 
bontà lìngola-e , che morto nel 668. ebbe per Succcf- 
iore Paderro di tf mplari co fiumi o'naritlimo . Pallàio -da 
Cini Ila all' altra vita Padetto nel 683 fùdaro il governo 
della Chicla. di Piftoja a N^fforio li. pieno di merito pur 
quel miniftero, che la refle fino al e p 8 nel quat' Anno 
morendo con etiima fama a lui fuccelfe VigiLido il quale 
mori dopodu^ Anni. Ma vedendo non effe re appoggiata, 
che ad ofeuriflìmi fondamenti una tal Serie , ne avendo po- 
tuto rincvire do.'UiUjntJ alcuno chiaro, e veridico, che 
la giultifichi, coli' Ughelli Aimo pngro dell' Opera il 
trafaiciarla. 

GIOVANNI I. 

E Letto Giovanni nel 700, al Governo della Chicli 
di Piffoja, fi mofiiò Egli fin fui principio amantil- 
(imo ddla nini ìfiliiiw Ji Hi fua Dicceli. Quindi men- 
tre ledeva fui) a Cattedra di S. Pietro Sergio I. e regna- 
va Gumberto Rè de' Longobardi , tofana controver- 
sa tra E Ab , e Balfirio Vefcovo di Lucca , ne' 1 1. Mag- 
gio de] 700. fegutun aggi uffa mento, nel quale, confor- 
me appanfee dalla Carta (1 ), promette il Vefcovo dì 
Piftoja al Velcovo di Lucca , che non avrebbe mai per 
l'avvenire turbata la Giunfdizione di quelle Chiefe , 
fo- 

i 1 ")' tyJlTZFA&ì^nfopif'-ÀuZu* »■ «"■■ io- ' tiÉÙMcia : la 
nomine Uomini «piumino [ibi lidllatì &c. 
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fopra le quali era nata h controverto . 

Queft' ideilo Giovanni ned' anno quarta di Luitpran- 
do, che fu il decimo nono Rè de' Longobardi { i ) in 
Italia ; ficcume la Diogefi di Pitloja abbracciava le Ter- 
re della Valdihicvole , credendo che foifero di lùj Gtu- 
i-ifdizbne la Chiela di S. Andrea inNeure,che al pre- 
dente fi crede efier la Pieve di Monte Carlo , e la Chic- 
fa di S. Hierulàlcm molle lirc'a* Talipperiano Vefcova 
di Lucca ; fopra la qua! conrroverfia fu giudicato con- 
tra Giovanni di Ulziano Commiffario del Ré Luitpran- 
do , pubblicata la fentenza nella Chiela di S. Pietro in 
Ncure , oggi detta Valdinievole alla prefenzi di Spe- 
ciofo Vtfcovo di Firenze , Walporro Du.-a ( i ), Alahy 
Cataldo { ?) , ed altri ; nella quale, come recita dall' 
Mrumcnro rogato nel mele di Febbraio del 715.(4) 
da Embregaitfo Notajo , fi dichiara che dette Chiefe 
_ C_ fa. 

( 1 ) // Mahiltwt , e f*if tatti i retimi EniiH ntlhm, tir fi mi- 
ca Ls„g,>h>.Ji, e „„„ U-eobardi, feriti mi fi mia feriti» 
stili Originili Diffami : mot mm..p,,ì faptnal.r.g.tar di 
9 utSadioirf,ià.ib-n.ir^at dalli finvtri t Ti de fili Lirg, c dot 
/.«..wf»...»-,,,, . rifiiva dr' Si finì .Long i cade fi 
ctt olir, fi rtt,ai dalla firmara loro , tìntiti dalia Un fruma. 
va. (■) / Ltàgtiardi Afa la mirti M fot frinii Itr* Ri JcconJ. 
Scipione Ammirala, Vincent- «..rf.'i™ , F r .,„c,fta Pi tentimi, 
d 'f *«• • f •!•» <W<» Hi «f» fi tram.fi, Pn. 
w«.(f/ra./.(../W™ .dai Netile ccl titolo di Data, 
il }i</({A.'rugA la fi. prwnda le teneva afono fagliti. 
Otiti Ltggt Mmùtìpati . , l, fatemi ,$enur, fati/, d/ Logo. 

di Chic . [ , ) Lltaldt7rVq\,"V,ht r'm'daZ "ig'i.nt!'. unita'. 
t.aenitcolCcnic.cfihilliai.^fipci^firhriolCoa.c.^.U'cr. 
gamrm. Sigaoi. ■ /. „ 8; . in fiere, l.iol. A'cb.cp. Imcaf. 
Iurta. Oum ti iulDons Domili uietslkntiUimi &c. lieo Uni*, 
■ut Noiauui fa. 
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{raro nella Diogefi di Lucca , c fotfo le ragioni ddll 
Chicfa di S. Pietro , ellendo fiate fino da tempi de' 
Romani, e Longobardi ( i J folto quefla Giurildizione; 
Ecco le parole della Carta; linde noi fuprafcrtpti /udi- 
te! degrtvamut , Ut prcsbtttr Vttalìanas distri juratnt 
q\tod ipf«: Eglefini Sandi Andrei cum Beptifferit fua,é' 
Sun3i Hlerp/diem ti tempore Eomansrum ufque & modi 
femper fub pira iglefie Sanili Pari facrxnt , net per 
lege etis velli ditnìtttre rfcvee. 

Non è facile rintracciar la ragione, perchè la Chic- 
fa di S. A ndrea in Neure folle tornata fotro la Giurif- 
diziotic dtì Vefcovo di Pifloja , quando Leone X nel 
1619. lafottopofe alla Prepofìturi di Pefcia . Sappiamo che 
ne' primi Secoli , quando tutto rovinavano le Guerre , 
tra quei tumulti o nella vacanza delle Sedi , o nell' efi- 
lio de' Vdcovi molte volte i loro Territori, che i Gre- 
ci chiamarono prima Parrocchie, poi Diogelì, riceve- 
vano un grave danno, ed erano (oggetti a moire mura- 
sioni ; ài quello prendevano il tempo opportuno 1 
Vefcovi, cnme può vederli in Graziano (1) di dila- 
tare I' Impero ne' Confini altrui . Vi futono alcuni tem- 
pi , (pecialmenre dopo il decimo Secolo, ne' quali per 
qualche enorme delitro o di fdfma , o di altro furo- 
no diminuite le Diogefi a' Vefcovi, ai quali ancora i 
potenti Monaderj de* Monaci facevano perdere molte 
volte la Giurifdizione . 

Procurò Giovanni che fofTs data onorevole fepoltu- 
ra 



( 1 ) Chi ctr/b il J5J, n>- tempi di Giaginii*t Imperiare ,fnat. 
ih i Romsxì miti f>' Lsmattiiì littiim, i Qui diti' U'Ut . 
(i) XVI. gntf. 1. 
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R nella Cattedrale a Felice ( i ) Cittadino Piltojefe , it 
quale ritiratofi in un Romitorio (opra Pifloja pallaio il 
Fiume Bure , dopo efler viffuto molti anni con grande 
c (impianti, era paflato al Ci. Io Del governo di quefto 
Prelaro . 

Stava la Città in mezzo alle follevaz'onì , ed a i tu- 
multi intorti per parte di poche Famìglie Nobili , fedi- 
ziofe , e potenti , ma beo predo fi viddero calmati pet 
lo zelo del noflro Giovanni dall' autorità de' Miniftri 
Imperiali affittito. 

Noi non abbiamo il tempo dilla morte di quefto 
Prelato; fchbcoe il Salvi lènza vermi fondamento l'ab- 
bia fatto vivere fino al 711. dandogli , per fiicceflore Fe- 
lice , ed a quello nel 730. Teodolio , che lecoirdo Lui 
morto nel 754. afferifee e Acre (lato pofo al Governo 
di quella Chiela Licinio ; di Licinio nd 761. eflì re (la- 
to fucceflore Abundio ; di quello nel 771. Giovanni li. 
e filialmente di Giovanni 11. nel Benedetto , che 
morì fecondo 1' ifteflo Autore hall' 8ot, 



WILLERADO 

Governava la Gliela di Pifloja fui princìpio del 
nono Secolo Willcrado Dell' era felkilfima di Car- 
-lo Magno , nella quale dalla munificenza d/ Ccfari sì 
■Criftiani che Gentili avevano i Ve [covi non folo otte- 
C 1 nu 

( 1 ) Fi tfìritn n/l Ctttlif di' Siiti ttìthanJtJHt ntlit Ditgifi 

Mvtft u di i«i iiju 1 itì. a Affi*. 



mito molti privilegi, e r<jali coneeflioni, ma fi erano 
ancora affrancali ed affollati nel loro poflefiò . mercè 
le recenti diìpofìzioni , colle quali Carlo iiteflo con 
decorofì litoti , ed autorevoli minilkrj aveva il Carat- 
tere Vefcovile nobilirato. 

Quello Velcoyo Willerado , che dal Salvi ( i ) chia- 
mali Vallerado, e di altri Vihrerrado, dìftinguono al- 
cuni da Guillerado, facendo in quello tempo la Serie 
di tre Vefcovi cioè Guillerado I. Willerado , e Guille- 
rado 11. per la ragione che diverfaraente fi vede ferir- 
lo in divelli (empi, ed in varj documenti, rogati da 
differenti Notarj . lo però credo ficurameiitc enervi 
flato in queRo tempo un fol Vefcovo , per la ragio- 
ne che focile volre fi vedono nelle Carte antiche vi- 
ziati i nomi, ed i medelimi diveriàmentc ferirti: Infar- 
ti per far esfo di quella diversità bifogna efiere affar- 
io ignaro della cofturaanza di quei tempi . M. Giu- 
lio Fontanili! rooiìra co'le monete efserc flato fcritto 
un Io! nome in più guife tutte dive riè 1' una dall' al- 
tra . Or fs nelle Monete s' incontra quefta varietà, 
che miracolo è poi che s'incontri negl' Iffrnmenti? Tut- 
to certamente andrebbe per terra , fé con tali dubbj 
fi averte a giudicare delle cofe antiche. 

Dall' effer Willerado flato trasferito a quello Gover. 
no dalla Corte del furriferito Catlo Magno , che po- 
co avanti era venuto a Roma per ricevere dal Ponte- 
fice Leone III. la Corona Imperiale , che da Jay. an- 
ni in Occidente mancava , ben può comprender ciaf- 
cu- 



( i ) Smr. pìfi. Ti/a. t, IH. i. (fi*. Eoi. 
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etnìo'qoàl il!u(rre Stìnti ttì' 'Egli foffe, e quali nobilif- 
firae commiflìoni avelie dalla Corte Imperiale , che lo 
riguardò Tempre come uno dei principali Miniflri dell' 
Impero . Che fe la dignità di Giudice, di Commiflario, 
di Delegato, fono i più illuftri titoli, e prerogative, 
colle quali la ma afta de' Cefali jé dei Rè d' L alia ,e 
fpecialmente Carlo Magno, anno mai Tempre onorato 
i Veicovijgli Abari , i Conti, i Marchefi, e i Duchi 
loro Vaflalli , effendo flato Wilterado partecipe di 
tutti quefti Titoli , e nobili Minifterj , dovrà per con- 
fegnenza dirli efler Egli ftaio didimo tti gli altri Pre- 
lati della noflra Tofcana . 

• In fatti venne Egli uell' Anno 806". delegato dal 
predetto Carlo Magno primo Giudice, e CommiiTario 
nella civil Controverta nata, mentre flava al Governo 
della Tofcana con titolo di Duca ( i ) Wicfieramo re- 
fidente in Lucca Capitale di quella Provincia tra Gi- 
filatio Avvocato dcHa Corte Reale , che rifedeva allo* 
ra in Pilloja , Ildeberto Abate di S. Bartolomeo per mo- 
tivo di alcune Terre, e Cafe lafciarc alle Chiefe de' SS. 
Pietro Paolo , e Anaftafio , l' enrrate delle quali credeva 
GifiUrio doverli da E(To amminiilrare - Willerada adun- 
que eliminata la Catifa giudicò, die un tal diritto appar- 
teneva (Monaci diS. Bartolomeo di Ptftaja(i), e ad Il- 
deberto Abate Rettore di quefta Chiefa , dichiarando 
nulla la pretensone di Giiilario .- ilice ( quefte fon te 
_ pa- 

( i t Ciri, M«t„ cowi/f.ii 1, Cenai lutimi* tttfirmè »tlU I: 
f Ìi t 1ilà . futi D«tti , ibi gli ttft'o titdìtm* . ( i ) txifi. ÌM 
jircbio. S. Bini. ÌBcìp. In Nomine P»tti &c. Dum in Ufi 
. Nomine bus Guillersd.&c. tum inibii fai. tcUlis t CI, Ma- 
rnar. Tira. s - Amiq. Atei Ara. 



Il 

parole ) jadicavìmus ut fuprafcriptti EtHtfii , & Caffo i 
& rei amie ipfas inttntìeuts ìnter /ibi babutruttt,dcbtat 
hitbere UJeptrt Àbbas, & fuos fttcctjfores a parte ipfius 
felicijfimi Menafierii S. Birrtbo/omei ftcuttdum fupraftriptas 
pienìminas. La cjual fenrenza fu nel mefe di A gol) o del 
detto Anno Eo5. da! Vefcovo forrofcrirta , c rogata da 
Gausberro Notaro, prefenrì ìi Conte Magcnard , eRa- 
chìnerio Caftaldo minilìri Imperiali. 

Compofe ancora per ordine de! fur ri ferito Carlo Magmi 
unitamente coli' Abate AdalardaCommifsano deli' i (te Isa 
Ccfarc, Bonifazio Duca di Tofcana ( lucceduro a Wit 
cheramo ) e tre legati Pontifici di Leone III. La diffe, 
renza inlorta tra il iuddetto Ildeberro, e-Rotechildo Mi- 
niftro di Pipino Rè de' Longobardi , = Figlio deli' iftefso 
Carlo Magno ► decidendo -, come apparilce dall' Iftrn- 
manro ( i ) rogato^ da Paolo Notato , nel mefe di Marzo 
dell' Sii. che lldeberto fofse rimerso nel tiuieto , e pa. 
cifico pofsefso della Badia , dalla quale fenza cfser fen- 
tiio, e fcnza le dovute formalità del Foro era flato cac- 
ciato via da Rotechtldo, mandandolo in E (ilio, ed affit- 
tando conrra la volontà del Tcftatore l' Entrate di linei- 
la a Nebolugno. 

A nome di Willerado apparile una Vendita fat- 
ta per venti foldi di Argento all' Abate , e mona- 
fiero di S. Bartolomeo di alcuni Bsni , ed Effetti di 
Prete 1 Aerar d i il quale palsando a far vita foliraria, 
lafciò Willerado difpen latore di tutti i fuoi Beni , per- 
cliè gli erogale in vantaggio dell' Anima fra , come 

re- 
ti ) Exifi. im Arctiv. S. Bitib. inr/f. dam in Dei Nomiti» Ego 
Adilaraus Abbai Vili'uj Domini KmoIì &e. 
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Tcfnha dall' lllrùriiento ( i ) rogato da Gambetto Noraro 
nel' io. 'Novembre del predetto Anno 812. 

Niente altro ci refta a dire intorno a quello Vefcovo . 
11 tempo, ed il (ilenzio delli Scrittori ce ne anno oc- 
cultare le Memorie , e le azioni . ■ ■ 

Vifee Willerado fino all' Bitf. nel qual' Anno Iafciò 
colla Vita il Governo di quella Chiefo . 

LAMPRANDO 

An. CJ Tava ancor la Città afflitta per la morte di Wil- 
81 tf, *3 lerado , quando i Canonici di quella Cattedrale con 
/ordina prudenza odi' iftefso Anno 8ió\ elefeero al Go- 
verno della Chiefa di Piftoja Lamprando Uomo di An- 
golari Virtù otnaridìrro , e ipec talmente della Carità ver- 
io i Poveri -, talché inveitilo da Eugenio II. mutarono 
i Cittadini in contento quel dilpiaccrc che provato ave- 
vano 'per la perdita' del loro Pallore. 

Non altro Tappiamo di Lamprando fc non che in- 
tervenne nel primo Anno del fuo Governo al Concilio 
Romano ( 1) celebrato fotto il predetto Pontifice Eu- 
genio li. ove prìncipi mente fi tranò della Riforma del 
Clero. Apparilce quello dalla di lui fonoliti zio ne Lmn- 
prm- 

( 1 ) £xW. in Arcbh. S Cani. ,M,p.7n~N ornine Pstris sT^m- 
tot Siteniflimus Augulius &c. Minifcfli fumili noi GuillCHd ir. 
(1 ) Inictutnut mjatffit aicilis J' iffegi t'eniegct Engtaio 11.6: 
Vtfirsti, u Preti , 6 Uimai , ed aliti Citrici; gli Atùdtl 

, Ctaiilu fnrùn infimi in ìt. Contai Pagi ita. j- '*»■■ 

8,0. llwry M/in. Ettkf. lie. u. a»». US.. 



prendo Pìfiorienfe fecondo it Baronìo (i), o Lampranit 
EpifcopoPifloriac fecondo l'Arduino ( s),ed ilLabbeofj). 

Chete qui fi ricerchi la ragione, perchè in «juefti tem- 
pi erano frequentemente chiamati a tali Concili 1 Ve- 
fcovi di Piftoja , ciò accadeva per cfser quelti in tal tem- 
po luffraganei del Romano Pontefice ( 4) , e per non 
elser fottopofti a nino altro Primate , o ^rcivefcovo, 
avendo il Papa nella Torcana, nell'Umbria , e io altri 
Luoghi l'autorità di Metropolitano. 

Dopo di aver Lamprando governato con fanto zelo, 
ed incredibile vigilanza per anni diciotto , ed avere in 
tal tempo a maraviglia mofrraro il fuo fptnto , e la pro- 
fonda fi» dottrina , pafto l' illùftre Pallore a godere u 
Cielo il premio delle iue fatiche. 

GUASPRANDO 

A "- f-> u.fprmdo Monaco Benedettino , ed Alate di S. 

8 4t Ij Bartolomeo in Pantano nella Cini di Pillo,. , fi 
U ouccefso-e di Lamptando ncll' 844. Uomo d. merito 
(infoiare , e capacimmo a folener con zelo , e eoo lo- 
d.sfaaionc il fjoeerno della nuova Ina Chela. 

Per l'ecc-lfc vinù dell'animo che lo rendeean colpi- 
tilo fi molto accerro.c geattiofo a Cefare , che lo confi, 
detó femore per uno de' prineip.h perfor»!?! , e nobili 
Valsili , che avels; nella no«ra Tolcana Longobarda , 

1 (,) JoVOrJi M1- £rrW «m. 
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e lo fìngolarizzo eolle più fc gnala te Regalie , che mai 
àvefie conferite agli Ecclefiaftiei fuoi Feudatari- 
■ E certamente, fecondo il fcnthm-nro di Anaftafìo Bi- 
bliotecario ,e del Baronio, fi trovò Guafprando prefen- 
te con molti altri Veicovi d' Italia , e di Francia alla fa- 
era funzione di Lodovico Figlio di Lotario Imperatore , 
allorché in Roma apprcfso S. Pietro fù da Sergio li. co- 
ronato Ré de' Longobardi ( i ) . 

In tale occallone ritrovandoli in Roma Guafprando, 
ft Egli , come fcrive il lodato Aoaffafio , che così riporti 
la di Lui fottoferizione Guitfprandus kpìfeepus Ecc/ejìae 
Pi/ioriex/ri del partito di Drogone Vefcovo di Metz in 
Francia Zio di Lotario, e Figlio di Carlo Magno , il 
quale, comecché Ietterai iffimo era , (ollccitando i Veico- 
vi intervenuti alla predetta Incoronazione di Lodovico, 
tutti unitamente deputarono , ed acerbamente contraffa- 
rono, con Sergio 11. lui giuramento dì fedeltà ,,. che vole- 
vano, che folte da Romani predato a Lodovico nuovo 
Re d'Italia. Ma Sergio con tal dolcez/.a a tutti rifpofe, 
e con tale eloquenza fcioHe i loro argomenti , che re- 
carono picnamenre fedisfarti delle fede ragioni del San- 
to Ponrefice , ed in fpecie Dragone , che fu quindi dall' 
iflefsa Sergio eletto fuo Vicario nelle Chicle della Ger- 
mania , e della Francia, onde per quello , e per il' ine- 
rirò grande di quel Prelato gli fu- da alcuni dato il eito- 
lo d' Arcivefcovo. 

; - d -f. 

Ì i ; in TSjHtm mancaci il Ri M !<••• Jvveuc t i Un. 

Solatìi, ntrn ntnti pfi il tori R-gno , ne fi tefi,t un tal o». 
mr.fi nei q*i<id» <t*M,mtiu itmfa fi Bruii in H'gKt d' tifili* , 
tte fi r.H/i") fi*,bì m* jk imtitttt,! JSthlii, liuti- té- 
tti» tY Ki de' Himoi . 



E qui giova avvertire la coltnmanza dagl 1 Imperatori 
■della .Stirpe Carolina- nell 1 Impero introdotta, colla quale 
veniva preferitro, checiafeun Vefcovo., o Abate , che 
■podeva qualche Kegalìa dipeoprietà, di Giurifdizioni, o di 
Feudi eziandìo militari preftafle-al Sovrano d' Italia , co- 
me gli altri nobili Vtfsalli focolari il fcrvizio reale, e per- 
fonale jielle Colite fpcdtzioni , che intraprendeva verfa 
Roma , o in altra di eguale rilievo , con lì iterandoti nobi- 
le Titolato dell'impero , conforme di poi con una fpe- 
ciale Coftituzionc tu determinato da Carlo IH. detto a 
Gvaffù , qual Coftituzione venne ancora da Federigo I. con- 
fermata jiella Pace di Coffanza. 

JWa per ritornareal noftroGnafprando,dopo 17. an- 
ni in circa di Governo , palsò all' altra vira con urtìver- 
fal dilpiacere sì per gli onefìi tuoi coflumi , come per la 
di luì dottrina , della quale era a maraviglia fornito . 

OSIPO 

J\n, /"\S<po diverto da OlchifìofuoSuccefsore,che!ian vo- 
gò" 1. \J ]uto confondere divertì Scrittori , fù quegli che 
Iuccefc;neU'8(Si. a Gnalprando dopo la di lui morte nel 
Governo della Chiefa di Piftoja, non già Novaziano, come 
il Ealvi fenza alcun fondamento ieri ve nelle (ue Storie. 

Anno a noi feoperto quetì' errore gli atti del Concilio 
di Niccolo I. ritrovati nell' Archivio della Cattedrale di 
Mcdena,che in quefìo Secolo decimo orravo pubblicò la 
prima voltai! Padre Abate Bacchiti! Monaco Caline ufi-, 
fog- 
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foggerto dì< note merito-, e d'ibfigne letteratura nell'Ap- 
pendice alia. Storia de' Vcfcovi di.R'avenna' fcritta nel no- 
no .Sccolo-da Agnello Ravenna te - » quale I (loti a con detta 
Appendice illuftrata con dòttìifime note, e d inetta zioni- 
deì predetto P. Abate Bacchini' leggeil nel: Tomo fecon- 
do ildla gran Raccolta delli Scrittori delle, cofc :d' Italia. 
Qjiefti.Atti ci danno notizia, che- nel - fùr riferito- Conci- 
lio Romano convocato fotto< il' predetta. Pontefice ( che 
per la di Lui Virtù dimoftrara. fpecialmente per la; difefa 
di S- Ignazio: Cofla ntinop oli tatto, e per la- Condanna di 
Fozio- nel Concilio; generale ottavo fu chiamato il Gran- 
de ) nel* fiio Anno quarto-, e nell' undécimo dell' Impe- 
ratori Thcodofio II. del mele di Novembre Indizione X. 
f i ) che cotrifponde ali' Anno 86 1. v' intervenne' OJìpo 1 
Velcovo.- di- Pilroja.fotrofcrivcndo quanto fù in quel Con- 
cilio determinato conerà- le prerentfoni di Giovanni Ve- 
fcovo-di:Ravenoa.-per" l' indonnita dei Vefcovi a' quel 
Mìrropolìtano. (ottopodi'; così ritrova ndófi negli Atti me- 
dclìmi: Nomina- auttm Ehifcopmim -, qui buie Santo Coti- 
eìlió- ittte'fiieriiHt , emjinfcrunr, &■ fubfcr'tpfèriwr, linee 
Jitnt vkklhet ìldcbrandus Vcru/ints &c: O/ipu; Pcftùrienjìs . 

Ebco^iò che ahbiam potuta ritrovare diquefto Ve. 
fcovo-= non; polendo; altro, foggiungere ■ fe non; la lua 
Di.-. Mór- 



Ci) <L"tfi> i riaifcìsrte- CiHinlìmpsVtlw, che corri fpixit all'- Stfi; 
£ yai permn- prendere - itiglìn è uree ferir avvenire le- trejir. 
le. £ Micini ..tbrjS Invine prtfeglì fimoti.li Cefi mil'mi fili. 
Iona, ihr comincia il dì primi a' tliitfre Jtt-Cejutia. avvero, Im. 
ferule , cbe-cimiwcia a 14. di Settembre-, e F Indichile Romina, 
the primi fi» il dì prima ili Gtiinarv D'I Cinge- verbi i IiidiSn 
Mibillindc Re Diplomai. IO.' 1. Cip. 14. Pag. Tom. 3. nella Crii. 
*eli Annoi, del Bar,,,, san. Bitì- De Zito**. vtilt,:lt>di#ie*r 
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Morte fegato nell' tft. con difpiacere della Citta ■. 

OSCHISIO 

An. CJ Uccefle a Ofipo nella Cattedra Epifcopale di Ptftoja 
87i- O nell' 871. Olchifio Uomo d'ottima fama , e dì ta- 
lenti Tariffimi . 

Non può mai dirfì abbaflanza quanto la Corte Cera- 
rea avefle io confiderazbne queft' illuftre Prelato attera 
la di Itti fublime vinù, confiderandolo tempre per nobil 
Vaflallo, e membro dell' Impero. Quicdì è che per i 
ricorri fatti da Gherardo Vefeuvo di Lucca contra gl' ln- 
periali, per agitare la Caute fi prevalfedel nofìro Ofchi- 
lio coma priiicipal Comminano , e fuo Depcndenrc , con- 
forme legpefi nell' Editto di Lodovico II. de' iR- De- 
cembre 871. ( i)ne! quale vico con fide raro prima di 
Platone Veteovodi Pifa, di Andrea Vefeovo di Firenze, 
d' AdaUierro Conte, e Marchefe di Tofcana , e di ogn' 
altre Perfonagflio tanto Ecdefiaftico, che Secolare colla 
- precKe parole: ìd-o cenfiimimus tnijfos ntftros Owm&w 
Piflorhvfim; & Phtonem Pi/anse Eeckfiae Venerabili 
Bpìfcopes-, feti Andrea*! Fiorentine Eecbfiue vosetum Epi- 
ftùpam , nee vi» Aàalbmum illuflrcm Cernite m , "te/ne Mar. 
chionem noffntmy&ZotcbtindumCemttm fimi! ettm libi- 
do fideh Htfire, qui verum & ìnttgram jufiitiam eiJetn Epir 
feope, vslAdvo-.ato ìpfn Ecc/e/iis de omnibus ciijufque cflujìs 
movilibus , immovìlibus quefimnt preftttthliter fieri fa- 
ti- 

(71 W- «'II' Ardì*, Mi' Ardo, di £««« * /. «. JP . tipittM 
iti Lbisr, Murami . 
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ùantm kit tfiì In (equela della ([rial eommiflìone agitata 
la Caute furono ■ redimiti i Beni alla C hit fa di Lucca. 

QutfT ideno Ofcbifio dopo qualche Anno interven- 
ne ad un Concilio di . 74. Vcfcovi convocaro a Ra- 
venna da Papa Giovanni Vili, forrofe rivendali 3 quelle 
derer mi nazioni , die in tal Concilio furono fatte per 
confermare il pofleflb del Monaffero di Flaviano alla 
Cliiclà Cattedrale di Autun in Borgogna , la qualfor. 
roferizionevien così ripottata dall' Arduino ( 1 ) Oschi- 
sivs Pifforieitjrs Epifiopm fubfcriffi . 
- Il Salvi nelle fue Storie di Piftoja ( 1 ) fcrive eflcr morto 
Ofchilio nel!' 89;.' e di quello edere flato il Succedere 
fino al pio". Sccfano foggetto di fommo merito ; Non 
abbiamo peto documento alcuno , che pofla aflicurarci 
d; I Governo di Stefano; perii contrario alcuni ne ab- 
biamo , che ci dimodrano nel 002. Vtfcovo di PiUoja 
Aflerio . Più credibile pertanto è 1' opinione di quelli 
da me lèguitata , che vogliono fia vii! uro Ofchilio fino 
•al poi. a) quale, dopo aver governato con fammoze- 
lo la Aia Disgeli per anni trenta fanno fuccedere Afìerio, 

ASTERIO ' 

An. "E 1 Letto Aderto nel poi. da' Canonici di S. Zenone 
501. ili per Succefsore d' Olchifio > fu quedi dal Pqnte- 
■fice Benedetto IV. confacrato , e venne immediacaro an- 
te al luo Governo, ricevuto da. tutti con fommo piacere 
per efsere ormai note le di lui morali , ed intelletiuafì 
yinù. < • Qne- 

( ■ ) Qmtn. Tim. 6. (i) Ttm. 1. l*rt, 1. pt[. 38. ' , 



Quello Velcov©,, del. quale, non Fa, menzione alcu- 
na il Sa|vi. nelle; fu e Storie fù, quegli die. nel, fare il 
giro, della, Tolcana. Lodovico, 111. Imperatore ( non. già 
il, quarto, di quello Nome ,. come, iirive V Ughelli,, 
che rrà, gì' Imperatori, numera, Lodovico II; détto, il 
Baffo.. Rè di Francia dal. Pagi ,.ed altri. Iftorici: di gran 
Nome tra|afciato) pattando, di : Piftoja fi prefentò. avan- 
ti di, Lui per rendergli quel dovuto, oflequio ,. che. Ce- 
farc meritava ed accompagnandolo a. Lucca , dove 
da Adalberto Mar chele, quella. Provincia- con. gran-, 
djofi onori, fù. ricevuto , d' lì. fi. portò coli* ifteflb. Ce- 
lare a Roma , ove fù preferite, alla. di. lui Incoro .nazione. 

Dovea, rimpoffèfiarfi Pietro, Vefcovo- di Lucca, di 
certi beni , che gli erano : ingl.attamente fiati occupa- 
ti da. Lamlicrro, di Rotelando ; fù dunque il nolt'ro 
A(terio, chiamato fra il. nobil. Ceto, de' Duelli , Con-, 
ti , e Principi, che. furono, ConfigUeri ,. e . f pei taf ori di 
quella, lpcdi.zione , che. fece , in - Roma il predetto Lo? 
dovico Ili; alla prefenza del Sommo Pontefice- Bene- 
detto. IV: ( t.) fecondo, la eoflumanza da Carlo* Ma- 
gno introdotta : Tanto rifiliti daL Diploma dell'ideilo. 
Lodovico rutto , c Itefamcnre riportato. dall' Ughelli ( i ) 
nella, fui. Italia. Sacrai, ( il quale, però.; lo, vuol fatto 
rei, 904. cioè. tre. anni dopo, il fuo. veto. tempo ), e dal 
Fiorentini.; nelle. Memorie., della. Conufsa..Matilde(;); 

nel. 



\i)Vmle il B-rinh. tic ixx.vtfifr ili**, Btnr&tl*, in. tempi dì 
q.cfio LibVht, ™i dutp* s i, itl'wmo.USignié.ti'Itri 
idfi fondamento fìftmnt 1' tpiuhme- di q»rjlt. per. ulne ì'fgnt 
Strami, Hn-duia. Ctnc, Jia. 4- Ann. $04.(1) Tltk i.dtUpfet 
L*t. ( 3 j. Ut. j. 



nel qual Diploma fra il numero de' Vefcovi, Duelli, 
e Principiè nominato il fiirriferiro /fierio collefeguen- 
ti parole Aftirìas Piflorknft Venerai. Epifcep. 

Governò A (le rio q u 6 (la Chi e fa fino al 91 ó". nel qual' 
Anno venuto a Morte > fù eletto WirJoyo Guido fer 
fuo Su ce e flore . 

WIDO l 

Ao, .#*"* Overnava la Chicli di PifToja nel eiS. AVido.b 
dio". VJ fia Guido Succeilore di Afferio fecondo il Sal- 
vi, e l'UghclIi, i 'quali vogliono eflcre flato quefro un 
foggetto molto e(emplare,e di otrima fama , che col 
di Lui zelo molto incoraggi il Ino Gregge a foppor- 
tar con pazienza l 1 inudita crudeltà, degli Unni -, che 
Davano attualmente in Piftoja (1 ) . L' aflerzione dei 
foli due prenominati Ifiorici ha mollo qualche moderno 
Scrittore a non creder 1* efilcnza di quello Vclcovo, 
dicendo trovarfi folo in tal icmpo un certo Wido,o 
Guido Duca , Marchefe di Tofcana, non gii Ve- 
feovo di Pilloja ; Ma non poteva forfè eflervi fla- 
to nel mede fimo tempo e il Duca di Tofcana , e il 
Vclcovo di quefla Citta celi' ifieffò Nome ? Non mi 
m ; 

{ 1 > Mitrici ii Aiiìittn Mihfpint Marthrft in Tifava -, avtniA 
liiertf Pepa Hì,Vm»iX. r fornii iaì furiti ie Saraieni irle 
Africa , ftidi mime f >tftr fUgsUM pri&M ttotrfti i' 

ixgt.iimdini , ritirali? in Ori! Mimi [li Unni io ÌUIul 
quivi tenuti inftjlai-otio suora (mira la viitnlà i' Alitilo I* 
le/cena, 1 nei jiifi. ariiearini in Pifioja. 
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pare adunque una ragione così forte dal rigettar dal 
Catalogo de' Vefcovi Wido , chs i due predetti lfto- 
rici fi fono uniti a tcgiftrarlo nella Serie de' Vefcovi dì 
Piftoja, i quali cercimente non avrebbero prefo un co- 
si notabile sbaglio co! confondere il Duca di Tofcana col 
Vefcovo di Piftoja ; tanto più ebe in quello tempo non 
abbiamo memoria alcuna , che abbia governato altro 
Vefcovo quella Chiefa , 

Wido fecondo i due mentovati Autori falciò nel g 37. 
colla Morte i! Governo di quefta Cattedrale. 

UBERTO 

Aa. O Ebbene al Vefcovo Wido il Salvi , ed altri facciano 
037. i3 fucceder Rambaldo ; io credo che il Succelforedi 
Wido fia Uberto, del quale fc ne fa menzione in un 
Frammento di un Livello da me letto nell* Archivio 
de' Canonici Laterancnfi nella Badia di S. Bartolomeo in 
Panrano di Piftoja f Che fe non porta da un tal Frammen- 
to rilevarli l'Anno, nel quale governava quella Diogcfi 
Uberto ; il Carattere pero della Carta autografa (oferit- 
ta da Gifalberto Notato dimoflta effer vifluro in quello 
Secolo, ed efercitando Gifalberto il Notariato dal 937. 
al 057. pare, che Uberto non polla collocarli fe non 
tra 1* Anno 977. e 940. nel quat'anno abbiamo Vefcovo 
di Piftoja Rambaldo ( 1). Non 

( 1 ) // FJcrtvnri Ili. Pili. »elU Serti iS Vtfinl pmt VhrrTTt 
1004- yfl«A.f.*r veértat, tu in lai tonfi Vtfìn* i, eifiijt 
Aiutiti» , » fin Ailm.it . 
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■ Non potendo dare altra notizia dì Uberto trafcrivc- 
rò lutto il Frammento, allontanandomi per quella volta, 
e per qualche altri ancora , quando lo ricerchi ii bifogno 
dall' inrraprefò fine dì non voler riportare efieramente 
i documenti , che adduco ma fola il luogo ove elidono , 
o quella particola, che ferve all' illuft fazione della ma- 
teria, per non render troppo voluminofa queft' Ope- 
ra , non effendovi per fentimento di Cicerone in un* 
Opera Itterica cola, che della brevità polla eflcr più 
grata . 

Seconda il cominciato Mirato io trtlcrivcro il fur- 
ri ferito frammento con quei fohrcifmì , e barbarifmt, 
de* quali è ripieno; ben perluafo, che la barbarie dell' 
Idioma, e della Grammatica , con cui fon concepiti 
gli antichi Diplomi, e le ifhfle Hbrizionr lapidarie pro- 
pagata da' Popoli Settentrionali , che le tarine Voci con 
Jpt ri ro barbaro pronunziando, la pelli ma Ortografìa, ed 
anche i loio vocaboli Teutonici introdurrò, tanto più 
che da Attila fù promulgato ori' Editto , che non lì 
parlafle in lingua latina ma nella Gotica , fa vedere 
la loro innocenre fioceritl , e fono appurto per que« 
iti lot nei venerabili : Niente olanda ebe i Notai 
di qnei tempi fodero dotti; poiché in grazia del Vol- 
go fi ferrivano d' idiotifmi plebei , e di quelle for- 
inole , le quali non potevano da Notai alrerarfi, che 
altro non vi ponevano , che la toro femplicc appro- 
vazione. 

Snnfò Domini fìtir per omne anno ht nr?nfe 

4tcebtr in fipivitnti filida iret per dmdedms , 

it- beni dtM4rii,& a mandato cerum debeant venire, fi 



eptrte futrint proter iufitìam 'faeitndttm ,nam nen am- 
i/ÌMt. Pena vero inter fe obligaverunt ut Epìfiopui & in- 
fr aj 'cripti convenitoribai ,sw/ fupcepferibus eidem Pentì* 
fà,fco de hcredìbut tidem Jeoni quefierint fe de fupra* 
/cripta tonvcnientiit dipJollere mt mentre ve/ retai/ere , 
ituc fuperpcnert prifanferint -, ve/ ft mfa , è- res forti 
ìpfa per tot feioratas pel fuptrattas .aparuerht aut ìn 
aliquo ex ta gue fuptriai Jcgitur pari partii miniti fe- 
terint , tane per quem ex eit minai faStum fuer'mt , com- 
porre deveant a parte fidtm frrpantc a: gtntof elidei vi- 
giliti , quìa fic hter #ìs xenvenit * & duo libelli inter 
eìt Gifa/éertits notar/ut per forum rogito ferìpf ■ Atìum 
Pijloria felieìter . 

Hubertus Epifoput ( I ) fubferiplì 

Signum manui /npraferipti leoni , qui lunt Iibe/lt 
ieri rtgavit. 

^6 Balduina flotarius Domni Imperatori! rogatus 

Ttfìi, ss. 

Petrus Netarias rogata! fld faprafcr'tptis Conveniteri- 
fat t*tlh f<bfcr>pfì : 

E<ro qui fu.pr<t ,GÌfalk*rtm vhtariai fcriptor compievi . 

RAMBALDO 

T">J JlaaitflldoPtftoiefcCaipnico di (jnelìa Carredrj- 
b±9 \-f le . eletto al governo della Città , c Diogefi di 
' fifioj? nel paria una Carta d' Oblazione , di al- 
cu- 

■cwfixza r F.fp'tffcw itti* Un 
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coni Beni » ed in fpecie di una Cafa pofta In Piftoja 
vicino alla- torta S. Pietro fatta nel detto Anno 9.40, 
da Gottifredo Figliuolo d' Anicino il predetto Vefco- 
vo Rambaldo , ed alla Chiefa. Cattedrale fotto il tito- 
lo de 1 SS. Zenone, Rufino,- c Felice a - tempi; d' Ugo 
( 1 ) Ré d' Italia, e di- Lorario ino-- Figlio* rogar» da 
Guarnitori Notato ■- Ecco < le parole (3l I la Carta ('rj, 
che; dimotTrano. c fiere (tato- Rambalda iti quei' tempi 
Ve(covo= di Pifioja. Ubi: moda Efomnus - Raimbaldm r Pen- 
ti/ex effe vìdetur : Ed ecco la* particola dell» donazione 
di Gottìfredo : Hate tiutim pr/reaìHir rtr/Tr, & terris, & 
rebus iplìs euitunr , &■ ineuUum, divifunr, &■ ìndivifum 
mobilibut , é- imtnobi/iht ijai'Jguia 'ubi rrd ipfis cafis, & 
rebur e pertìnentem omnia in- ipfum /andxm & venerd- 
biktn Temphm (cioè de' SS. Zenone , Rufino, e Felice) 
Ofrthnir noftfae donavi % & traJÌdt,ut ab eo tdìernti 
die in tt>f& Ecckfia fìt in potc/Fate hobendi , tene/idi , & 
ttfafrudiMitdi ,. qaat volger fsr, é- qurdquid exinde fece- 
rint , vtt trttdiderint in tmnibus frmitm <*" (labititum de' 
btnt permaner s fine imni meo , vel èeredibas meis censi a- 
dimone . E*. U- 



1 1 ) Qarff'irt- il Civtt FArti, t ir Prtvim*. chiaviti» in Itili» 
dal Ponitfice Gavtim X- ti «liti Prineifi fognati twin ii gì 

Ménttfi £ gZrl* CiliìTiItt Pifmnif . Set fU. ttir la Cam. 
ma i' Intia . Xtl 01 1. atte ptt ctmftgm itt Rtgia Utariefa 
Fiali,, , ntl9 i¥ ffice M™<*-'x) Efifitm mtlt Arti, ,11 
C'fii. ii V- Z'mi. ti Pi/r. Ili. * 1). I. intìf. l.i Nomine 
S., n (t;, & InUi.ldUie T.inmtil Ugo &c. Lilio, trfn ìnjigi!-* 
& nimil Pcic.itor G.Ji[ifr;dut Su.. 2*cettr. A;id. Mti Aro. 
Ciaf. X. 10. & BiUM. P./f. pag. a,. (J8. ne Jtm.jho II 
il.» itti' Ann» dell' lustra £ \)g», t ii. Iptiti». . 



Un' altra Carta (i) degli 8. Ottobre 914 ci di. 
moflra in quelli tempi l'cfiftenza del Vefcovo Ram- 
baldo . Si vede quelli elprefla mente nominato nella fud- 
detta Cam firmata da Ranieri Notato ■-Ubimoda Domnui 
Faimba/dut Penrifex effe videtur , nella quale Ranieri 
Diacono , e Guido Tuo Fratello Figliuoli del Conte 
Tegrimo dell' illaflrc Famiglia de* Conti Guidi , che 
Tanto rammentano nelle Storie Giovanni Villani , e Rio 
catdaccio (2) Malefpina, donano per 1' Anima de' loro 
Genitori al Vefcovo di Piltoja, ed a quella Cattedra- 
le moiri beni, ed effetti, così esimendoli : Et amiti- 
bus rebus ipfis omnia in integrimi ms fiiprafcripli Ger- 
mani prò anìmabus ne/ìris Genitivi! ,& Geaitrkìs nsjlrae 
'" 'Pfl fanfara & venerabìlan Tempfum denamus , ofe- 
r imiti co tenore , ut ab odierna aie cidttn Pcntifiti , vri ad 
ejas fucceffores , ad partem precide Ecck/ìt fieut ab et>mi 
potè/late ad habeidutn tcnendum, & eas (ibi ufufruQuan- 
dum , & frcienduin exinde qned vaiutrit , & quidqtiii 
exinde freerint , ve/ cui dtderint de parte predille kcc/e- 
Jie iffe Penti/ex , ve/ fucceffores /noi firmum è" ftabilem 
debeat permanere (ine elmi noflra>vcl de leredibus no/Iris 
quaiibet eaniradiiVane. 

Si crede dal Salvi, che queft' ordino Vefcovo lifciafle 
eol- 

W«- >£"'■ £P'J<- A -■ 9. f'ip- I" No- 

mine banfl.c, id inmiduae 1 risicar,» Ugo ite. maniferti Tu- 
mus noi Kiincnuc &c. n penai» ini Itusnanli «'Ih Snr. 
Piff. { 1 J Cliantuft rsnimtmrnit Ritiriti» ; ma II vrrt fii JV,. 
tue, /lame in pti ttjii della fia Storie e penta è fiata ri/cor 
trw.fi Ritardarti, dagli «rirfi Cofifli maliniefi , t fl™- 
I riffa 11*, ri ale fi applU il ic *:<..::: Calanti fiila Can- 

ine pafimJS d< Gaìdj Cavatomi MSS.'ftlU Biiluncé latt. 



cotta morte il governo dellla fta Diogefì net 048. e 
che nell' anno ilrcflo gli fuccedelTe Giovanni , ma di 
quello non le ne vede fatta menzione , come oiferve- 
remo nel feguenie Elogio , fe non fui principio del pjt. 
Ne ragionandoci in quefti ultimi Anni di alcun Ve- 
Icovo , che governane la Chiefa s di Pifloja, par più 
probabile che Rambaldo Ha morto fui Une del 950. 

GIOVANNI II. 

An. Iovanni di quefto nome il fecondo ( 1 ) , gover- 
yyi. Vi nava la Chiefa di Kffoia fui principio dell' An- 
no 9j 1. Ciò lì ricava da una memoria efiftenre nell' Ar- 
chivio Epifcopalc di Lucca ( i ) , in cui agli 1 1. Gen- 
naio del 915, Indizione IX. fi rammenta Giovanni di 
Alberta Vcfcovodi Pìftoja , clic poflèdendo alcuni Beni 
in Lucca , fi crede da alcuni cJTcre (tara quella fua Pa- 
tria , quantunque , e il Salvi, ed altri vogliano che fa 
Cittadino Piiìojefe. 

Ci dì notizia ancora di quello Vefcovo un Ifimmcn- 
tn di donazione di alcuni Beni , ed effetti lafciati da Pre- 
te Leoprando , e Tcoperga ( j ) alla Chiefa de' SS. Zc- 
no- 

( 1 ) // Sihi , t £>• alni Scrittori , che fìgaìuna la fua Siri™ di 
Ftfini cbianam qaefia Giovimi III. li li ttiama Cimami II. 
Bua Bttndi pagi MlU tfr'ie de' Vifmà quel Cimami II. ibi 
u/711, piar il prtàttn Salvi . ( : ) Ut. EiIraB. 4". * Oh ji, 
(O EJi/t.ntlf Areùiv.dtl Capii, i» S. Zinan.ii Pi/1. Ili. * 
/■/. 7J. iutip. In Nomine Uomini &c. Beringiriui , & Ada! 
bermi Sic. dura noi indignis , tx. nimii pcccicoiibui Leo. 
pnndo ac. 
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cane, Enfilo, e Felice rclL' Anno terzo di Beringirio 
Ile di Adalberto. Rè de* Longobardi Indizone XI. che 
cotrifpondc all' Anna p$3- m ^ t Dotami; Jmimcs 
grati* Dri. Epifcopus effe vidttur. 

Un* altra donazione finta dalla Contersa Ermingar- 
Ai Figliuoli di Cuperado,e rogata, in Piftoja nel me- 
te di Febbraio del gifl*. nella di Lei Cafa , e Caftcllo 
di Ripalta da Gilalberto Notato , come dalle parole 
«lei Contratto appari (ce i ASam lìpud Cafit , & Officilo 
fm Eìpalia prope- Mure Qvitatit Piflerine ft/icìter ; ci 
dimofìra e fière (tato in guaito tempo- Vefcovo. di Pi- 
ftoja Giovanni \l 

L' Ughellì eoli' autorità dal Baronio. virole che Gio- 
vanni II. intervenifle nel 940, al Concilia Romano Cot- 
to il Papa Giovanni XII. intimato di Ottone I. Im- 
pentire; Mi nè >l Baronio, mi I' Arduino (òltengo- 
no quefta cola , nè pere va intervenirvi Giovanni si 
perchè net 040- governava qu.-fU Chicfs Rambsldo ,sì 
perchè in quell'Anno non fede va fulla Cattedra di 
S. Pietro Giovanni XII affante.»! Pontificato dopo Aga- 
péto II nel pjff. ed Ottone t detto il Grande aveva 
da Giovanni Xir. ottenuta U Corona Imperiale- nel otSi. 
Onde queda Concilio fu celebrato dopo, moiri Anni , 
cioè nel oó* ed a i tempi di Florerzio (ucci fior di Gio- 
vanni, conforme Icrive nelle Vi re de* Vefovi d' Arez- 
70 , e* Evera'do parlando , Scipione Ammirato , e con- 
forme ancor Noi a (ùo luogo vedremo. 

Nel fuo Goverro ebbe a cnorc Giovanni oltre il van- 
taggio fpi'ìiuale dtl fuo Gregge, die femprg riguardo 
con zelo in cu dibile > ancora gli affari temporali della 
Ck- 
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Città . Quindi avendo veduto edere' data Pifloja negli 
Anni (corfi reiìata priva non foto di Manze , e di Cit- 
tadini, ma di tutte le Mcmorie,*Scritture, che ne' fuoi 
pubblici Archivj eli (revano -, «peto che fodero portate 
da eia fch eduna Pedona avanti di fe tutte quelle Carte, 
che ancor -vi tettavano -, lo che per ordine dei Confali 
effondo feguiro, fè tutto a benefizio de' Poderi in un 
pubblico Archivio riporre. ■ 

Scrive il Salvi che venifle -a morte Giovanni nel otf t. 
e che Berengario fotìe il idi -lui Succeflbre lino al J>6" J. 
ma iiccome quedo * appoggiato alla fola autorità d' al- 
tro Scrittor Piftojefe , né Caria alcuna abbiamo > onde 
poter «ferire edere fiato Berengario al Governo di que- 
Ga Diogeii ,■ così -è più -verifimile, the viveflè Giovanni 
fino al predetto Anno 9113. e che in taf Anno avede 
per Succedbre Florenzio. 



virtù adai chiaro , al Vefcovado di Pidoja dopo 
la morte di Giovanni 11. corrifpofesflupore fulle prime 
alla grande efperrazionc , che 11 aveva da cìalchcduno di 
sì (ub lime Soggetto -Le amorevoli correzioni de'codumt, 
le ammonizioni falurarj, i Veri e forti incitamenti alle 
virtù erano quelli fpirituali provvedimenti, che porgeva 
al fuo Gregge Florenzio, oltre le tante Elemofine , ed 
altre Opere di Cariti Criftiana , di cut tutte le doti Egli io 



FLORENZIO 




ìnib nel per 1' eccellenti Tuo 



loouno grado poffedeva. 



Pio- 
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Profittando quefV iliuftre Soggetto dell* Eredità dagli 
Anteceflori lafciata , godè il nobil va Maltaggio di Cefarc, 
ed a norma degli altri Titolati dell'Impero fidi fpecia- 
liflimc Regalie fornirò ■ Fa di ciò chiariifima teflimoiiian- 
za ta Comparfa eh' Ei fece in Roma nella Coronazione 
di Ortone 1. feguìta per mano di Papa Giovanni XII. e t 
elser Egli uno di quei Vefcovi d'Iiaria , e di altri podi» 
Oltramontani , che nel 036". fece il predetto Ottone adu- 
nare , per deporre I* ifteiso Giovanni a motivo delle fue 
perverte operazioni, c de luot rilafsitt coftumi . che (cor- 
no, e difonore attiifiroo portavano alla-Cattcdra di S Pie- 
tro, e che non volendo correggere alle replicare amo- 
revoli clonazioni fattegli dall' Impjr^we , fu in ino luo- 
go eletto Leone Vili leggendoli pwlso il Baronie, il Lab- 
béo, I* Arduinced altri che pubblicarono le delibera- 
zioni di quél Conciliabolo, «kì chiamato per difetto di 
folennità, e di aurorirà, la di lui Jòt tote ri z ione : F/orcn- 
rentius Pìfaritnffs Epifcap-is. 

Perquairr* Anni in circa governò fa Pus ChLfa Floren- 
zio : Poiché (ebbene il Salvi, ed altri fuoi feguac i pongano 
la morte di quello Prelato dopo molt' Anni , cioè verfo il 
985. Egli è ceno che nei ptf?. vi era on'alrro Vefcovo 
ptr nome Giovanni, di cui non cbher qrjefti notizia. 

GIOVANNI III. 

Ari. rf~*He Giovanni IH.foftr; il Socceftor di Floreozio, 
S'7* Vj e non Antonio, come- dice il salvi , ed altri anno 
ferie- 



Centro fi rileva da varie Carte ( i ) , che tolgono ogni dub- 
bio, che nafeer potrebbe si quefc' Articolo . 

Trovati adunque nominato net géy. Giovanna Vefco- 
vo di Pi iojj in una Carta,- che 1* Archivio de' Canoni- 
ci di quefta Cattedrale ( i ) conferva , nella quale : con- 
venti inter Domasi ■ Jattnnes Sun&n Ecc/e/iat Piflarknjìs 
Epifcopui , 

NcU'ideGo Archivio (j) efifle una Carta rogata da 
Grfalberro Notar» nel mete di Gennaio del $70. nella 
quale Gherardo di Currado fa una oblazione di i[cu> 
rì Beni, ed Effetti alla Chicli dì 9. Zenone leggendo- 
Tifi nominato per Vefcovodi PUtoja Giovanni-. 

Finalmente un' lUmmenro de' iz. Ottobre del 078 o 
del 580. giacché- lo sbaglio dall' Indizione fatro dà| 
Notaro , fa che. posano inrenderfi quelli due tefpetcivi 
Anni, rogaro da Giovanni Notato , ed Enfiente neli* 
Archivio Epifeopak feereto ci dimoftra una' permùra di 
alcuni Beni fitta dal Vdeevo Giovanni con Prete Rolan* 
do; In Cb'ifiì nomine tir-thia convenir uri' cemmufationis 
qnnìiter convenil infr fobatrneiS. EccLJlazPift. Beati Ze~ 
nottis grani Dei bttmith Epifcopas , nec non tcditanifo- 
P/tsbitero com Carrbìo, & cctmnuttrtio facete 4cberet,jì. 
cui ho-iit in Dei nomine ita faftum efl ( 1 ). 

Chiedo Votavo , Fu- quegli , non già FIorer,z 7 o, come 
E al- 

( 1 ) / fu*]' <« f'fi 1 " m f' "nwfp'gt wUr-atlf 1*A.i,U*e fi. 
r„ Bi )j il Plfi. trf il Metileni . brt.nr «« kfrvp,» .» r j,pt ,rr 
iurte . tir ;Uun, mi-v 4't Vii" Ztctitr. «mi MiJ. 
tri Cu- 4t Vtft- *■ IO. ( 1) £<*. * f»g. Si. ( 3 I 
* ftt. te. Risiivi •amimi >ii fit/T llir»m;»it. ir iut Cbi.fr 
- ,1, tettili di Pijttja S. Stletmrt, 1 & Mari» àitgtiiT* ini* 
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Altri hati penfito,chc nel 975-. tumultuando la Plebe mal 
fpddisfarra del Governo de' Nobili prepotente , ed ingiù- 
ftp fi unì co' Minìltri Imperiali facendo impugnar le Ao 
.mi a 1 Religioli , e quietando in tal maniera ogni tumul- 
to., -e follevazione. 

Credo che queCt* iflcfso Giovanni fra quegli .che con- 
ccfse molti Beni alle Chiefe di S. Pania Icone , e di S. Re- 
parata di Lucca ; poiché ¥ altro Giovanni dall' Ugbelli po- 
llo risila Serie de' Vcìcovi vena il ,1010. fembra doverfi 
rigettare , come a fuD luogo vedremo. 

Non abbiamo' il tempo dJls morte di Giovanni, mi co- 
mecché non vediamo rammentato altro V e f trovo fc non 
od 985. così è vcrifimilc ., che fino a que [lo tempo re- 
{lalse Egli al .Governo della Ina .Chiefe . 



ANTONIO 

. £ va Jftrqmeotp .( 1 ) fitraito .nel melè di Mag- 

. gio del .08;. Indizione decima terza da Arde- 

ndo Notato ritrpyp jin qucfto Anno efser Vefcovo di 
Piftpja Antonio , o ila Antonino il quale in detto 1 fini- 
mento concede a Livello (2) ad Antimo di (jotti.fredo 



( 1) E/!/?, nrir Architi. M Capir. Ji fifi.incif. In Nomine SinAte 
ttc. Clscuii , atqut conv.mt . ( i ) V iffrfo AmuiJk, tilt ac/ì 
t* AgtSu iti vm. ftr IJhmwil* rt"f d» Cuiiiirv 
Efifi. nel dina Architi. Uh. fig. 61. csmprt da A'fclaa di 
Iriicvli alcuni Ceni . Ecce la p»t mela itti* fenditi . Mjnifedui 



funi tjj Anioi.-iin l'Uius boni merocjie fcribetij »bit»ioi . ._ 
de \'".o, qui diciiut Ce itrit , quia pt: bine (.armlam yinda, 
& ir,.'o r;ui *wor>i v s Sioite t<cl(^ Pjftoijenfis Etiti £eno- 
p,t Gijti» pei umiiif f^.ifiopu,. 
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alcuni Beni frenanti 1 alta Chìeft fuburbana dì S. Criftìna 
colle precilé parole: Placuìr atqUe envtnit. inttr Ani»' 
mas SmS'te Eccle/tae Pìftorilnfis Beati Zcnexi grafia Dei 
hnmUis fcifcopus, net non 1 Anfelmo FMa bene mtmirir 
GeSìfredi, qui Gotùm fu'ù vocatus, ut & ipfe Anttmius 
Epifcopvs de pvruHtniia ipfius Ecelejìat EpìfcapaierDoHtiit 
S^Ztmnr LìvJla-k tienine dare , jìcut de prefente dtdit 
iJt/f Qofulino y ubi pm fuirCurtf delicata ÌW toc** ■, qui 
dhitur ad Stth3a €briftìna atm Eccklta'tujtisvocahttlum efi. 

La divertirà de' Nomi febbsne' abbi» ad alcuni con 
altre affai deboli ragioni fa tre credere' che liana due Ve- 
feovi feparati ; non eficndovi- un fórre motivo di poter 
queffo- (Tcuramcnre affermare , non può' rimuovermi' dal 
credere coli* Ughelli , e con altri:, che in crociti tempi 
vi ila uVo un fot Vefcovo ,■ che cor nome di Anto* 
nio , a fia Antonino abbia governata la Chielì» di Pi- 
fìoja ,, trovandoli in moiri Iflrumenri fcriiro nn foFnooia 
in più guife , come abbiamo- di iopra Dell' Elogio del 
Vcfirovo Willcrado avvertito'. . •., 

Governando Egli la Ctiiefa di Piffoja nel felice tem- 
po , nel quale amminilìravano 1' Impero gli Orrori 
dalla (ingoiar pitta dei quali . come avverte 1" fl ro- 
ti imo dttta notizia della vera libertà Fiorentina , Mar- 
tino di Fulda , ed il chiarimmo Murarori, ottennero i 
Vefcovi di To(cana v d' Italia, di Germania, di Fran- 
cia , e d" Ttighilrerra fopra i rcfpcrrivi loro Villaggi, 
Cartelli , Comuni , e Cirà la Signorìa , e la Sovranità 
Principerà, o Marchionale , o Ducale , accerro a Cela- 
re al par d'ogn" altro , prevalendoli pi r i! decoro della 
Sai Chicli dell' occalione cotanto a' Vtlcovì favon-vob 



diede un gràn rifalro al femporal fùo fplendore , impe- 
trando da Ottone III. non una femplice Regalia di Tu- 
tela, e di P roteai o ne , ma una Regalia di dominio di So- 
vranità , che Io caratterizzò Principe dei Villaggi di Pa- 
vana, c Monte Lconelc, Signore, e Padrone delle Corti 
di Vinacciano , di Pefcia , c del Ronco , con tutte le lue 
adjacenie, e colla (ogr^e/.ionc dei Colòni al loro fcrvi- 
7Ìo desinati , e il Gius Supremo l'opra i Fiumi , Mulini , 
Polche, e fopra l'Efazoni, c tributi del Ripatico, dtl 
Telonio , e dei Mercati , come e fpre fornente vien di- 
chiarato nel!' Imperiai Diploma ( i ) fpediro in Roma, 
( ove Ottone trwtencwafi p:r rim-;rtere fulla Catredra di 
S. Pietro Gregorio V. ) a ij di Febbraio del 097. da 
me con fornaio piacere Ietto, e dal predetto celebre Mu- 
ratori ammirato ( i ), nel qua! Diploma fon rotabili le pa- 
role ; emxia ftcut fyprit/trjpt- fjnt , Vii Deus in futura 
muditi vofuerit , ibtdtm f/Irti praeetptfibilt itiitieritate 
roèorttnut , è- pattuì in preprint* fiatum conjirmtwiut , 
te vtaeliett ordine , ut ita ptrtnentnt fine omnium ho* 
txinum eoHtritfiilhite , ir.ekflmienc ,eV diminotmìont , ca- 
ratterizzandolo con quello per vero Principe d i Sa- 
cro Romano Impero, e donandogli il (irò, e il luo- 
go , ove fu corrotta la Cafa Vcfcovile , che era nod- 
la appunto che confinava da una parre colla Cafa di 
8. Zeno deferitra nel furriferito Imperiai Diploma : 
Omnibus neflrit fidtHbttt notum ftt quemodo noi prò Dei 
amore , noftraeque animai remcàin Epfcefatui Prfiorkn/i 



(I) Ffff. -iti T/fin -ti S.J«tw à\m»Ì**'U* Ctfil" 'A* DJplmi. 
{1 ) Ta-n. 1. .Ulte Difni. fifa e Axiitbtiì iltltunt éftit.13. 
f*g- 117. EJiz. ili Mila»» iti I7JI. 
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òr honorem SanSorum Ztttintr , Pnftnl , Ttlicìs , ownes 
rei, & proprhttites fibì pertinente! tee tf Terrari va- 
cuarli, ubi Mer catturi <ft ij/ìus Gvitath , quat retici unum 
caputili Gardingo , & aliti caput iti Viti Rc/rit, unum 
Jsrui in terra Cafa S. Zenooh, & in Terra Tajjimnatica , 
tlìud latus in Vìi ftrgh . 

Che fe ad alcuno un tal Diploma non fembri molto 
convincente a perfuadcre nel noflro Antonino la di- 
gnità Principi-fca, per non denotare Sovraniri indepcn- 
dente , che é propria d' un Principe la Padronanza 
fopra le Corti, c Ville, delle quali vien da Cefare in- 
veftito , tetterà di turco perfuato qualar legga 1' eru- 
dire Oftervazioni del celebre Mutarori fpecialmente fri 
ì Diplomi di Carlo Cra/lo fpediti ad iftanza di Angil- 
berga Augulra,nve dice che il nome di Villa, e Cor- 
te ne Diplomi Imperiali lignifica il più delle volre Ter. 
re , Cartelli, e Città, particolarmente quando fono con- 
giunte con qualche drirto Ducale , o Principefco . 

Dalla particola di una Carta rogata nel Mefe dì 
Gennaio del ioli, che conferva l'Archivio Capitola- 
re di quella Cattedrale, ove fi legge; Menft Januario 
in Eteleffa Uh, cujus vceabulum e/i beati Sancii Zcnonit , 
fui e/i Epifcopata noftrt iftius Ctvhittis Piftorìa RuJ!ifì,& 
Felix, è- Proculi, & Martini, ubi domnus Antonìus Epi- 
feopus effe videtur , abbìam che ancora in queft' Anno 
governava la Cliicfa Antonio ; onde errò il Salvi, ed 
alruni alrri nell* inferire nella Serie de' Vefcovt all' 
Anno toit. un certo Pietro , il quale effendo morto 
fecondo quelli nel 100+ fe gli da per Succeflòre fino 
al ioii.ua Roberto. 

Wi- 



wido n. 



UNa Carri di Oblazione fitta al Vefcovado di Pi» 
ftoja da Pietra di Giovanni , e rogata da Gio- 
vanni' Notaio nel Mele di Maggio dell' Anno ■ io i», 
ove fi legge: ahi Dmnitt Guida Efìfcoput effe vidttvr: 
che conferva l' Archivio de' Canonici di S. Zenone di 
detta Cittì, et ci per Succe flore di Antonio, olia Anto- 
nino , Wido, o Guido IL la qual Carta efendo fiat» 
da pochi Scrittori veduta , fi sì che fia tralafciato quali 
da rotti quello Wido IL nella Serie de' Vclcovi di 

P Io "non fio potuto ritrovare di quello Wido , altro 
do-umenro ; poiché noi fiamo ancora in quei Secoli te- 
nebrali, ne' quali è affai difficile il rintracciare la Ve. 
rità; E ficcome ritrovo ncH'iftefla Anno io n. nomi- 
nato Redaldo fuo Snrjceflore ; così è i-c-ccllario afleri- 
re, che pochi mefi dopo la lìia elezione palla (Te all'al- 
ita vita qUL-ft' illullrc Soggetto . 



RESTALDO li. 

Èlaldo, o fia Areftaldo Monaco Benedettino che 
a.*, il Dondori ( » ) , ed altri chiamano Gandolfo fi 
flfihnro alla ditoni di quello Vcfiovado dopo la Mo- 
te di Wido Fioriva Egli nel iota kcoudorUghJIt, ed 



101 ì. JLV. il 



litri Morie! , il qnl' Anno quantunqtie da alcuni con*' 
troverfo Culla fuppofizione , che abbiano altri Vefcovi 

10 quello tempo fiorito prima che foffe eletto al Vefco- 
vado di Piftoja Rcflafdo II. io non ritrovo memoria alcu- 
na ne' pubblici, o privati Archivi , che mi perfuada 

11 contrario. 

La piccola divertita del Nome ha tatto credere al 
folito a qualche itterico Piftojefe cflcre flati due Ve- 
scovi reparati Rcftaldo , ed Areftaldo , ma comecché 
quella opinione non lì appoggia ad alcun probabile 
fondamento, e fpefle volte > come in alerò luogo ab- 
biamo avvertirò, ritrovali nelle antiche Carte una tal 
variazione di Nomi ; così io giudico eflère flato un Ibi 
Vefcovo,che col Nome di Rcftaldo , o di Areftaldo 
goverttafTc quella Chiefa . 

Era A' .ogni Virtù -sì morale, che intellettuale orna, 
riftimo Rcftaldo , per la quale fi era già guadagnato prof- 
Io le perline da bene una (ingoiare riputazione. 

Erendo Egli Difcepolo nel Monaftcro di Parma di S. 
Gio. Gualberto primo Abarc di quel Monaftcro , fi tro- 
vò preferite alla di Lui Morte non gii nel 071. come 
icrive l'Ughelli, 0ncls8i.com; vo;Iì.>tio i Eollandilli, 
ma nel 902. fecondo il CJiiarilTi mo Mabilbne. 

Il fopraccitato Ughe11i,cd altri vogliono che inrer* 
venifie Rcftaldo nel 1018. alla Transazione dei SS. B3- 
ronto, De fide r io , e Compagni , ma non potendo. 
queGo provarli con documenri licori, bifogna confef- 
lare , che refta ancora incerto, fc tal Traslazione fe- 
gtiifte a tempi del primo Reftaldo,come da noi nel fuo 
Elogio è flato oflèrvato , o nel Governo di quello fecondo 
Rcftaldo . Tro- 
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Trovali di Areftaldo fatta menzione io una Carta dì 
donazione ( i ) a lui fura , ed alla Tua dieta Catte- 
drale da Ildebrando di Gerardo, e di Ermingardj di Ti- 
gnano rogata da Lamberro Notare nel ni le di Genna- 
io, Ir.dizione quinta dell' Anno ottavo dell' Imperatore 
Enrico, che corrifpoodn al imi. finandolì dal P-igj ,e 
dal Muratori nel 1014, I' Epora dell' Impero in Italia 
di quello Principe: Ecco la particola dell' Htrumenro : 
ProviJimm h Ecdefia & Dentai SokCH Zini fin Pifie- 
ritte , & in iifia C/noaic/i , qui de ìi/n peninoli , & ubi 
Domims ArcfttlJum Ehifctpam tffè -vietar. 

Un' altta Carta di un certo Prere Mjr.ino che il me 
delìmo Archivio Capito'are ( 1 ) conferva firmata nel!' 
Anno nono dell' Impero d' Enrico nel m:(è di Gennaio 
Indizione fella , che cornfponde al 101?. ci dimolrra 
eflère Maro in quelli tempi Vefcovo di Piftoja Reltal- 
do , giacché di Reftaldo ancor vivo in una tal Carta 
fi fa menzione. 

Da ciò chiaramente apparite non doverli nella Serie de* 
Vefcovi di Pitioji inferir quel Giovani da Lucca, che 
pone 1' Ufihdli , ed il Salvi nel 10 10. per fucceffor di 
Reftaldo II quando quelli era al Governo della. Oiiela 
PiHo'rele anche nel 103 j lo che furti; avvertirono i fi glia- 
ci del Salvi; Onde per evirar quella Scoglio , anno in- 
ferito no sò con qual fondamento in quefta Serie Gin- 
vanni nel 1010 prima pei 6 , che governaiTe la Chiefa 
di Piloia Reftaldo. Si 

( 1 ) Efijl. m-tr Ircbte. Jl' '4M. Jf .C Z.-m. Hi Pi/!. IH. #. pig. »*. 
inep. In nomai: Uomini J.(n (.lutili Oti ■fWrnj l>. Knticj 
g...o. t Imbracar he m Domino in Chfiflà -usui, nomi- 
na lia.uundo. C>J L '-f a*- *. 
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Si parla è vero da moiri Scrittori flelltì Storie di Pi- 
floja, e da altri ancora <T una donazione fatta alio 
Cfitefe di S. Reparara , e di S. Pantalone della Dio- 
gefi di Lucca da Giovanni Vefcovo di Piftoja , ma fa- 
rà forle quelli quel Giovanni III. come abbiamo av- 
- ver tiro , che fù da Noi pollo in quella Serie tra Fio- 
-reniio, ed Antonio. 

Trovandoli adunque nella mentovata Carta del I02J, 
rammentato Reftaldo ancor vivo, ed elfendo come ve- 
dremo , il (no Succeflbrc eletto al Governo di qtteff* 
Diogcfi nel 1024. così non può metterli in dubbio, 
che dentro il 1013. o lui principio del 1014. léguL- 
fe la Morte di queft' illuftre Prelato. 

wido ni. 

.XVTlào Hi. nel 1014. fù il Succefibre di Refialdo 
' W nel Vefcovado di Piftoja. 

Nomina Wido tu qiietV Anno una Cam elidente 
nel!' Archivio de* Monaci Vallombrofani di Pifloja ( 1 ) 
rogata da Giovanni Noraro, nella quale coocede Egli 
a Livello la mera de' Beni d-.Ha Chiefa di S. Miche- 
le Arcanpifi'o di Forcole che in quello tempo era an- 
netta alla Menfa Etvfcopsle , ove li teppe : Phcuìt,tit- 
que tonvcnit in'tr U'i k SjiHh Esckfae Pifiirkrjls ber- 
li ZtnoKÌs gratin Dei bumilh Epifccpi.s , ncc ncn Fa.:/a 
O li- 

cà"v 



fifu B. M. Wàfbmiqtà fiat Nturbr., itt&itfe Pònti- 
fes de ptTtflitctttifls ififius Epi/cepatui Imi/aria nomea 
dedita & traiìiHt Livllum de medietatem rerum integra 
de Eeclrlìi iflitz colla fu» (ort oto-i zio ne : Ego SVideEpifce- 
fus i" une Limila a me ftifomanu mea fubferip/i. 

E' rammeina;o Wido Vefcovo di Piftoja in un Iftrn- 
mento di Rolando, the conlorva (|ueff Archivio Ca- 
pitolare (i) , firmato udì' Anno (tuiuro doli' Im- 
pero di Corrado in Italia , nel Mele di Aprile Indi- 
zione XIV. che comfponde all'Anno icji. 

Alrre due Cane fanno menzione di Wido, una di 
..Tcuto nel meli di Marzo Indizione terza del iojj. 
( z ) ove fi legge quella fo'mola fi ni; ola ri ili ma . Unde 
Gut '.o Jìpifcepiis i/rodo ardìimtits 'fi . L'alrra di Ranieri, 
Figliuolo di Petrooico «di' Anno duodecimo dell'Impe- 
ro di Corradi) in Italia nel jnifà di Ottobre Indizione 
VII. cioè nel!' Anno ioj8. (3) 

Intervenne Wido nel 1057. tra gli altri Vefcovi ad 
un Concilio tenuto in Roma dal Pontifico Benedet- 
to IX- nel quale da Andrea Vefcovo di Perugia fu rc- 
nunziato nelle mani dei Papa lucro il Diritto che ave- 
va fopra j! Monafiero di S. Pietro, il q-.ial Concilio fu 
niandqto alla luce dal celebre Padre Rolli ne 1 Monumen- 
ti della Chiefa d' Aquile]» , e dal chiarimmo Padre Manfi 
Arcivclcovo di Lucca abbaflanzi noto,cfamofo dovun- 
que la Virtù fi coltiva ne' fupplemenri a' Concilj(4). 
Che folle poi quello Wido fiato confermato nel pof- 



i I) Ul.*pig.n.tz)Efijì.ncl 6,1, ArtHv.Jrn.I-i. #f*g-6s- 
W.f'tti ■"' ,fc«tó l ../,>.* /i{ .„.i i r ( .( + ]W 
1. Cui. 1141. cr fttff. 
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feflb ielle Regalle ed anch' Eglionorara d"a Cefare di 
(foelle grazie, che aveva a latti AntecefTori bcnignamcì - 
te concefTo , ciò da- varie Carte ricavali , ove fi vede- 
che aveva Tribunale , e Armari per agire , e- rifolvcre 
le Canfe a- termini di Giuffizia ,c di Legge, e che- go- 
deva la Sigrorìa di-iutu iCaftdli',e Villaggi della Chic- 
fa , e dell» Ina Canonica , e (opra: i Popoli » che coli* 
annuo tributo gli aderivano la loro foggezione. 

E che ciò fia vero in un Mrumento ( i j d' Oblazione 
di beni fàtta dal Conte Guglielmo Figliuolo di Lota- 
rio alla Chicli Cattedrale di Piftoja- nel 1034. rogato 
in Fucecchio da Pietro Notaio, ove rammentali Wi- 
do : Ubi Do/nnur Guido Ept/copns tff: videtur: vedo 
efprelTsmente nominaci i Curiali, e gli Avvocati del 
Tribunale Vefcovile , a i quali vieti- delc^rti dal me- 
di; fimo Conte la facoltà di agire le Cauli , che po- 
tevano in/orgere /òpra i beni , e i fondi donati , c quel- 
le a termini di Giudizi» ultimare . Quello maggiormen- 
te comprova'! da un Diploma di Corrado 11. Impera' 
lore detto il Silice dove nel Mefe di Febbrajodcl 1038. 
ritrovandoli in Pifloja nel l'osca (ione che era (cefo in 
Italia per fedare i tumulti, che fi erano in moire Cittì 
fufeitati , conferma i beni alla- Chicfa , ed ai Canonici 
di Piftoja , ad ifianza di Gefilla Figlim.'a di Ermanno Du- 
ca di Savoia fua Conforrc eternandoli da r foliti aggra- 
vi , e volendo che il Privilegio lì eftendtlTe anche ai 
Calklli, e- Villaggi , che attualmente poflcdevano = ttim 
Gì e- 



( 1 ) ffg. uri ira, A' ciìvìt dmt Uh. * itti}- In Nomine D ,mi- 
ni Sic, Cuimdus Gnu* Dei Imperito! &«■ minifdlui ìmi-go 
Cui Ile Imo Sic. 



ttìtfm de Cafietlis , qam de Villi t adimmìU , è- perii*- 
nentiis ...... conce iimus , firmarmi! , C rebwtlmus. Final. 

mente ciò fi rileva da una Carta che ftipulò l* ifteflb Wi- 
Ju nel ino Anno emorruale 1041. e che in quello Ve- 
{covile Archivio ritrovafi , ove fi obbligano i Popoli della 
Sambuca come fuoì depend.:nri-». pagargli annualraentt 
due Ioidi di Argento di Moneta Lucchefe . 

MARTINO 

An - ~E Lrtro Vefcovo di Piftoja Martino dopo la Morte di . 
'°4Ì- X-j Wido nel 104Ì. co' lodevoli Tuoi coltami, che a 
tanta dignità fi convengono 1 fi refe fubito elempio , e 
fplendore al fuo Gregge . Fece fpiccare nel comincia- 
mento del fno Governo ogni eccellente virtù , che mi- 
rabilmente poiledeva, e la più diligente vigìlanaa per il 
Gregge a lui commetto ■ affezionandolo con paftoral fol- 
lecirudine irà le altre cofe a!!a dovuta eficrvanza degli 
Ecclefulrici Riti , ed alla reverenza delle core Sacre 
raccomandandogli con calore di lui ben degno , e nelle 
pubbliche, e nelle private ragunanze il decoro de Templi, 
Ma perchè più delle efori azioni convince l' riempio, 
comincio Egli lil» .-rale egualmente , c caritativo a pro- 
fondere la maggior parte dille fue Entrare nella rcflau- 
rsjione di alcune Chicle , perfezionandone tra le alrre 
una reftara imperfetta , che nel fecond' Anno del li:o 
Governo al Santo Vefcovo Mercuriale confecrandcla , de- 
colla pefeia ne' 19. Gennajo dei 1057. con tutti i B^uì 
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ad erta fpéftami, infervernravi l'autorità del Pontéfi- 
ce Leone IX. all' Abate del Monaftero al prefenre iop- 
preffo di S. Martina, come ci alficura una Carta , che 
neil' Archivio de 1 PP. de' Seni (i) di quella Cini lì 
confèrva . 

Non fù però fo!o I* Abate di S. Martino a provar 
gli effetti della liberalità dell' infigne nofiru Prelato ; Poi- 
ché commorando l' Abate Teuzo Valombrofano Difcc- 
polo di S. Gio. Gualberto i ed Uomo fommamente elèni- 
piare nella Badìa di S. Salvadore a Taona , gli fu 
dal noftro Martino donata la Chiefa di S. Giovanni di 
Spanareccio a Valdibura , concedendo le Decime di 
quelle pani alla fopraccitata Badìa. 

Quella lodevole maniera di Vita lèppe a maravi- 
glia cattivarli l'affato di quei Miniftri Imperiali, che 
riledevano allora in Pifìoja. Ciò volle comprovare il 
Conte Wiberto , che nel 1046. flava in quefta Cittì 
come Commiilario di Enrico III. Imperatore . Ricorlò 
a lui 1' Abate Teodaldo di S. Bartolomeo di Piftoja 
per la recuperatone dì alcuni Beni fpettanti alla Chic- 
fa di S. Maria in Abarilco a Orbìgnano unita a quel 
Monaftero flati indebitamente occupati, elaminata ma- 
turamente la Caufa , quello determinò che era di ragio- 
ne, facendo intervenire alla fentenza Martino , la di 



( ) Uiij,. In Nomi*! S*nQas tkr. Ad hoc in S>nù» Ecclefij eoo: 
Xlìturì &c. ( 1 ) E' -Minili Mirimi in «*a torta tfi/hme ari? 
ArMv. Capii, di l'ifl- firmila da Gainin Natan atl Mrfi dì 
Fciircjt iti iojj.. cilh fiale GirUinni d' Ivcm.it din alta 
Cbitfa di San Z.usne alcuni Beai £offi atl Csaane di Sm 
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eoi iòrtofirteione apparìfce. netP irtnimento ( i) rogar© 
nel Novembre di quél' iftefto Anno da Rotichifio Noraro . 

Sor roti- ri ile con altri Vefcovi Martino le Lettere Apo- 
floliche fpedire per la Chic/a di Porro , che ne' lì. 
di Aprile del 1049. aveva da Leone IX. varj privile- 
gi ottenuto. 

Ne debbo io tracciare Tener Egli intervenuto ad un 
Concilio, celebrato in Firenze (j ), da Papa Vittore IL 
dove intervenne ancora 1* Imperatore Enrico III. e 
dove il uoftro- Prelaro fece sfolgorare la fui virtù , e 1* 
ardente Aio zelo cantra quii Vefcovi , the troppo fu* 
perbi della loro autorità co rei coflumi profanavano il 
Icro venerabile Carattere, e con perverfe- opere della di- 
gnità loro abufovanlr, onde furono giurarne n te in vigor 
di quel Concilio privi del Vefcovado. 

Noi non fappìamo precifamente quanto governale II 
Chiefa di Piloja Martino, ne l'Anno fuo emortuale : 
E' di feutimenro il Salvi, che Egli viveffe fino al toro. 
e - che il (uo Succefore folle un Wido, dopo la morte del 
quale feguìta nel tc-ej. fotte afTunto a tal dignità un 
Duiiaro, che fecondo lui intervenne net loyj. al pre- 
citato Concilio Fiorentino , e che venuto a morte, a 
quello lucccdclle un'altra Martino fino al 1060, nel 
qual 

( 1 ) SSg. mete Arti, it S- Striti, di Pigli* intif. Dui» la Dei no- 
mine inf-i Cimate Pillati» inrer (.afa hht.a donici» de 
Dumui S. Zino-i ibi rcJIdeblt &c. ( t ) Fi fiaHUf in f-r/ft 
tovtilh ni U litri tifi, tic i BttKfizf tiijtfifhi ne. fiffìrt 
alienati da' Vtftivi, t Jù fintatali' I' Cini* di -Bermgaria i 
tnftrmnJt Vitine 11. in uni i Contili eh tbt atrt* firn >I 
fu Awtttjjir, Lnit IX. prìntlptJacart 'i fntjltlraì* , UH. 
Ardititi. Béri*, tlf Attui it Ctifit lojj. 



qtial Anno aflèrifce , che governava la CMtfa di >illoja 
Leone . 

Io però credo, clic un fol Martino dal 104J. fino al 
Velcovo Leone polla aver governala la Chiefa di Pifto- 
ja. Poiché di Martino, che il Salvi, e l'Ughelli voglio- 
no ,chc fia morto nel 1050. apparite nel 10J7. una do- 
nazione, come telìè fi diceva, della Chiefa di S. Mercu- 
riale all' Abate dei Monallero di S. Martino, dalla qual 
donazione rilevafi efser Egli noti no fecondo Martindi 
ma quel Martino ifteiso eletto al Velcovado di Piftojaj 
nel 1043. facendoli quivi menzione del Monallero da 
Eflb ereno(i)diS. Martino, mentre vive» il Pontefice Leo- 
ne IX, clic pafsà all' altra vira nel Mele di Aprile del 
1054., come poteva adunque dal 1050. al 105$. gover- 
nar quella Chiefa Wido ? Come poteva dal 105J. al 
lojf. efser Velcovo Donato? di cui non abbiamo alcuna 
■proballi] notizia, che intervcnuTe al predetto Concìlio 
Fiorentino fotto Vittore 11. nel 1055., e polliamo c ré- 
ti et con fondamento , che il Salvi r* abbia confufo con 
quel Donato, che con D. Angelo, e D. Bertuccio Aba- 
ti Valombrofani intervenne al Concilio di Firenze dopa 
quattro Secoli fatto Eugenio, come refulra dagli atti del 
nominato Concilio, ne' quali fi fà menzione di Donato 
Vcfcovo co due Abari Valombrofani di S. Michele io 
Forcole di Pifioja , c di Monte Piano nella Diogefì . 

LEO- 

\i\Ecti ih finitila iì<j*fjii> IjJrumms. Volo , & praeftniialitet 
per ha ni; mi'm indi [uiiunem , Si Decreti paginim conlitiro , uc 
Monilteritun cinlccrniim in hunoie , & memuria S. Mircint 
Chiilli ConfdTorì! liiurn Csfi nova, quod dicicur , annuente 
Concilio , & su [.ho; ìtiic S. Mero. Ltqnis Papae , & mukoium 
tpii'copuium Religiofoium eoa ti itili , itijiie tonlìrmmi. 
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FU' aflunro dopo Martino al Vefcovado di Piffoj» 
Leone i Uomo di grande, ingegno, e vaflo , e ripio 
no di zelo per il culto di Dio. 

Era quelli fecondo alcuni Monaco Benedettino . ma il 
Simi nelle Vite degli Uomini ilhiiìri di Valomlirofa vuo- 
le che fofsa Monaco Valombrofano . 

E' incerto il tempo ddla lua Elezione, ne la pollia- 
mo aflicurare nel 1060. come crede il Salvi , per non 
riservi ne' pubblici Archi vj , alarne p~r quanto fia a 
mìa notizia memoria alcuna che lo confermi . Sappiamo 
folo che governava quella Clnefa Leone nel 1067. lo 
che s' -mpara di un Iltrnmcnro di Livello ( t ) che nel 
niefe i ^Novembre di qu.-ll' Anno fii rogalo da Pietro 
Notaro nelCalelIo di Celle, in cui concede <j ti elìo Ve- 
farò a Signorertii di Gerardo da Celle la Chiefa Pieva- 
nìa di derto luogo con varie convenzioni , e fpec'almcn' 
te , che detta Pieve dia al V: feovo per Cenfo ogn' An- 
(10 Ioidi quattro d' Argento di Moneta Lacchete , donan- 
dogli le Decime di cJiciafsJtre Ville contigue a qu.-fta 
Caflello declinate Cui principio alla Cartcdralc di Pi- 
ffoja ; le quali alienazioni furono in feou.la di tempo d. il 
Concilio Latcrancnfi: celebralo lotto Alelsai.dro 1IL 
proibite. 

Da quefto frumento fi apprende , che Leone volle 
ft- 



(1) Efifi. w,te Anh.Ettfc.fcit.di PiJf-iwctp.Utìamìm Uomini &: 
fl-cuit *tque (onuait inni Lcj F.'luii=Q'is grjn» Usi huau- 
lii bp&iig m Sic. 



fubiio im mitare l' antecello re Martino come nelle altre 
vini, così ancora nelle opera di liberalità , nelle quali 
non volle fai principio fermarli quel Cuor gencrofo,ma 
vedendo quanto popolato età il Cartello di Pecunia nella 
fua Dìogcfr, Vi edificò per comodo di (fucila Gente 
nel 1070. la Chiefa di &. Quirico , e confettandola, 
e facendola Pieve permefle al Pievano di poter efiger 
le Decime da' (noi Popolani da dividerà tri' Elfo, e 
l'Arciprete di S. Zenone. 

Che fc altri per avvetifura farebbefi di ciò conto tv 
tato , Leone non gii : Volle dimoftrare a Poderi am- 
miratori che potea mai fare 'A fito grand' animo libe- 
rale . Avevano gli Unni quafi dirtrutta la Chiefa diS. 
Michele Arcangelo di Forcola , che flava in quei rem- 
pi fuori del recinto della Città di Piftoja ; Leone adun- 
que nel dì 31. d'Agofto del 1084. d'orandola -,:d ac- 
canto facendovi un Monaftero , co! Configli» del Ca- 
pitolo, e di alcuni Cittadini Laici -, fecondo il Salvi, la 
donò a' Monsci Valombrofaiii levati dal Monaffero di 
Fuceccliio ,c fpHcialmenre al beato iìufìieo uno de' primi 
DifcEpoli d'i S. Gio. Gualberto, checofle fue Virtù, ed 
opere di pfeti cagionava a rutti maraviglia , e ftupore ; 
della qual Eidìa tu dichiarato Capo Don Pietro , che 
dipoi, come vedremo , pafsò ad elTer Vckovo di Piftoja , 
lo che tutto può vederli dall' Iltrumento originale della 
Fondazione, che 1' Archivio di quella Citta anche al 
prefenre conferva.. 

E' indicibile 1' accoglienza fattagli da Papa AlefTan- 
dro 11- accompagnato nel loflS. da Leone nell' andarfe- 
Oe a Lucca, fecondo il fentimento del Fiorentini nella 
»i H Vi- 
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Vira della Conteflà Matilde., nel qual' Anno fi» prefen- 
te con altri Vefcovi ad un Atto , ove per ordine dell' 
Imperatore EnricoIV.fi difponeva che fonerò alla Chie- 
fa di Lucca alcuni Beni redimiti, leggendoli in fine di 
eflb : praefentia Bubaldì Ep. Tufcuiantefis : Lei Epì. Pi- 

ftorienjìt : Petri Epi/cspi Ehrenmi Epi fe/ulanen- 

Jìs ; nella qua! Città ritornò Leone nel 1074. dando il 
' Pallio a S- AnCelmo Vefcovo di detta Città, come 1' at- 
tera egli fleflbnel jo8y. in un Iftramento^), ove con- 
ferma le Cofritu zio ni Capitolari; che i fuoi Ameccflbri 
promnlgarono : invelivi ffe,J 'e prtteftnte Cmhijfa Matil- 
da, Lutenjtm Epifcoptim nomine Avftlmum . 

Ne può paflarfi fotto filenzio in timor* (lima fofle 
appreflo il Pontefice S. Gregorio VH. il quale , domandan- 
dogl i 1' Abluzione dalla Scomunica Ridolfo Vefcovo di 
Siena jncortb nella medelìma per aver comunicato coli' 
Imperatore Scifmatico Enrico, prima di a (Polverio fcriven- 
do nel 1. di Novembre del 1076. ad alcuni Vefcovi della 
Xofcana, affinchè tutti ,0 almeno i due Vefcovi più vicini 
glidaifer la penitenza , irà quelli nomina fpcctalmcnte 
Leone ( 2 ) . 

Dopo ,di avere erercirare queft' illuflre Prelato per 
molti Anni tante opere di pietà , e dopo efferfi fatto di- 
fìijiguer fra tanti per le altre lue luminofe Virtù , nel fine 
del loSj.daquefta mifera , ed infelice Vita, piacque all' 
Altìflìmo di farlo paliate a qpclla tranquilla , equieta con 
grave difpiacimenro della tanto a Lui affezionatiffima 
Pipge^,' PIE- 



lt) gi f mmfalP.Zicl>tr. J,„£ Uti. Jkp.atf.ri. 1.(1) Ar. 
dai». Ccr.til. Tom. 6. fri. I. /tv». to?6. LtU. Tea. io. ii3t 
vc&nfi nominiti tulli i Vifievi , a i finii 
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PIETRO DE' CONTI GUIDI 

An. f~\ Ual ila {tata in tutti i tempi la chiariflima Fami- 
io86\ glia de* Conti Guidi producitrice d' Uomini iilu- 

itri, io Cara, e Fuori, così nelle Lettere, come nelle 
Armi, certamente non può ignorarlo le non Chi è anat- 
ro (tramerò nelle cognizioni delle cole d'Italia ,dov' 
Ella in ogni tempo fi é legnateti . Di queir* Fa- 
miglia fù Pietro Socceffore a Leone nel Vefcovado di 
Pifloja.di cui preientemente debbiarti ragionare. 

Mofrró Egli nella tenera eri inclinazione , ed inge- 
gno alle Lettere , e nei crefeer degli Anni non mancò, 
di far lampeggiar raggi lucenttffimi di match io , e lòdo 
d ifeern imeneo , accoppiando a quelle fetenze , che gior- 
nalmente acquetava , il candor de' coflumi , e le altre 
Virtù Criftiane. 

Mono qoindi da interna gagliardiffima Tnfpirazìone di 
renderftReIigiolo,verrì l'Abito Vaio mb rofano , nel qual' 
Ordine date riprove della Ina efemplarita , e dottrina, 
fu dichiarato il primo Abate del nuovo Monaftero eret- 
to io Piflòja - 

Ma le rare me prerogative fu rialzarono a nnovo Go- 
verno; perciocché morto il Vefcovo Leone, fù con uni- 
verfal confentimenro , e piacere ne' 16. Gennaio del 
io8<S. eletto Vefcovo di Pilìojajta qual dignità dopo 
moire repnlfe dovette accettare. 

Non era ancor panato 1' Anno della fua Elezione, 
noando Egli accrebbe la Fabbrica della Chiefa di S. 
Michele in Forcole , e del ino Monallero di Piftoja 
Hi do- 
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donando ( i ) col confenfo de! Capirolo , e de' Laici 
alla nominata Badìa molli beni, ed effetti , conferman- 
do di poi, ed accrcfccndo tal donazione il fiiu Succef- 
fore Ildebrando . 

Procurò di manreoerfi in quella temporale onorificen- 
za delle nobili Regalie , clic aveva la Sede Vefcovile. 
A tal'cffaros' infinito nell'Animo di Sorrido Figlio di Agi- 
chi a fine gli cedette le pretenzioni , che aveva fopra il 
Cartello della Sambuca, e la Corte di Pavana dalla Men- 
tii Vefcovjle occupate , come in fatti colle Tue buone ma- 
niere gii fortì ottenere ne 17. Giugno 1087, conferman- 
do nel Seguente Anno Urbano li ( 1 ) ramo quel Ca- 
rtello , quanto tutte le fuc adjacenze nel domìnio di que- 
llo Vefcovo. 

Vedeva Egli con qual poco decoro folle tenuta la 
Chicfa di S- Pier Maggiore di Pifloja . Divife adunque la 
rendite di quella Parrocchia , parte aftegnandonc al Par- 
roco , parte al mantenimento della Chiefa , ed aggiun- 
to il reftanie del proprio , ordinò la reftaurazionc del 
Monaftero , ed il compimento dell'Opera desinata ( 3), 
la che per la fua morrc non eftendo legnilo , fò dal Pon- 
tefice fpedito un Breve al Clero, e Popolo Piflojelè per 
la piena tfecuzione , ónde fu perfezionata la Fabbrica , e 
daio adempimento alla volontà del Vefcovo Pietro. 

Una 



liìL'IflrutatKitJiil-.'KizhKetSgs w.V ir i, Siili J/tia Baili) BB. 
». j.. H* R -àa S,.r .¥,*•-,,>„ N:>:„r., d,l y.-.v. f.tea. ( 1 ) i* 
ift'Jp Urlati, il. Miriti <• Pinta ti faiw O.iiberium a Ne- 
Z-knc qi injft. 7- C-uil. 1 . ti: rifalla' ci i-i: (ina dubbi, {m.-trnia- 

„ ;■ ùvMhxì,w d'iti ci-rUfj .ìì/.'j r--« Di<;it/T . (i) £0.r 

tfi«w.w .;-•//' il.dlt.-i,, PI: Stiri ii l'iflaft ,1 Iti? 
Opti ti ,ù S- Pier Meggitrt di Jena Città. ' 
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Una tal liberalità mone la gran Conreffa Matilde , 
che tanto amava le rare prerogative di (inetto Prelato , elio 
lo voleva non folo per Direttore dell'. interno , ma, per 
Conigliere de' più ardui affari, ad apptopiare , per mo- 
do di donazione a' Monaci di Valombrofa il Monafte- 
ro di S. Salvadore, e di S. Maria in Ponte , il qual 
frammento di donazione vira dal Sozomeno , ( divcr- 
(àmente però da quello del Fiorentini nelle Memorie 
della Contefia Matilde), ne fuoi Annali all'- Aimo loop, 
riferito. ... 

Tanto era il aelo di queffo Prelato per la Religione 
Cattolica, che alle di Lui voci più di quattrocento 
Perfone forto- la condotta del Conte Guido fuo Fra- 
tello s'infiammarono all' imprefa delia Crociati bandi- 
ta dal Papa contra il Turco per 1' acquilo di Terra 
Santa. 

Viveva ancora 1' ideilo Vcfcovo , quando il Capi- 
tolo di S. Zenone delìderando di recuperate dalle ma- 
ni degli Ufurpatori la giu«i!'dÌ2Ìone temporale fopra il 
Cartello della Sambuca , ed alrri luoghi appartenenti 
al Vefcovado di Pifloja , furono deputati Bonuto Ar- 
ciprete , e Udobrando Primicerio alla Conrefia Matilde 
Gommatrice della Tofcana , die allora trattenevau nel 
Territorio di Modena , !a quale commeflb 1' affare a 
Bernardo degli Uberti ( clic adeflò nel Catalogo de' 
Santi fi munirà ) , e a Ocdonc Vcfcovo di Modena, 
nel mefe di Settembre del 1104. pronunziarono per 
la Chiefa di Pifloja favorevol Temenza. 

Che fe dal Salvi , ed altri è rtara riferita quella fen- 
lenza a' tempi del fuo Succeflbrc Ildebrando , ciò è 
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feguìro per aver elfi fuppofla la morte di Pietro nel 
1104. ma veramente accadde quella dopo qualche Ari. 
no, ne fu prima del 1107. Vefcovo di Piftoja Ilde. 
brando ( 1 ) ; lo che vien confermato da un Placito 
della fopracchata Cornelia Matilde riportato dal cele- 
bre Muratori ( 1 ) , il di rai Nome ferve per nn largii itti- 
ino Elogio, dove Bernardo degli Uberti Valombrolano , 
che fu fatto Vefcovo di Parma nel 1 1 06. dice : Bernardin 
San&te Patmen/ìs Ecclefiae Epifeapus rum Domite Petra 
Venerabili Pi/tori & qu/implaribus trìtis defini- 
vi , in bete Cina Cemprobtrtitnis futftrìpjì ; le ana- 
li parole felibene accennino una cofa già prima fe» 
guìra,è adii chiaro, come avverte in una foa dortif- 
lima Diffcrrazione di S. Pietro Igneo il chiariifimo Pa- 
dre Corfini abbaftanza noto nella Repubblica de' Let- 
terati , che qnelta era di poco anteriore all' Anno 
iffeiio 1106. e poteva anche appartenere al ne-tf. tanto 
più , che in qneft' Anno non fi enuncia come già mor- 
to, e dicefi fòlo Venerabile, come appunto nel Placito 
iftefso dice la Contefsa : bic tmnen una citm pratdiftis 
venerabilièur Epifcùph fiatu'mus : parlando di Bernardo 
Vefcovo di Parma , e Dodone Veicovo di Modena tutta- 
vìa viventi , nel qual cafo potrebbe!! credere che fofse 
morto agli 8. di Gennajo del 1 107. nel qual giorno fi 
ferivo morto nel Necrologio Atlinenfe . Ciò fi rende 
più 

(TTWw 7J< Z BtllM di Pafaiale il- de' 14- Nùvfatre 1105. tbt 
fi tonferà «tir Archivi» Capillare di Pìfl'}' . eie vita infer- 
mila la Ùhffi * ttdthaudit perche »i p«i tffi' Femrt «tir 
Aant, effendi auifla una Ct/ia, fuawt' anemi a n* fi nitft chia- 
mar/! Aptcrifa a frinii di UMt ragivni emrarit al lempa S 
dilla Bìlia . (i) Amia. Mei. Ali. lem. j. 
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più chiaro dilla fottofcriziolK di Pietro alle Corruzio- 
ni di Valooibrola , che non potea lue cedere prima del 
1 1 06. per efservi fottoferitro anche Antimo Abate di 
Fucecchio afsunco a quella dignità nell' Anno flelso 
na6. ■ • 

WWl V9>> <tl>i 10WtWn#wrò **>l^i1tf>i 

ILDEBRANDO 
DE' CONTI GUIDI. 

An - ¥"> E1P 'to'" Famiglia chiarifErM de' Conti Guidi, e 
1107. l_y dell'idei» celebre Ordine Valombroiino fù Ilde- 
brando , che dopo la morte di Pietro , i Canonici di S. 
Zenone elelscro Vcfcovo di quella Città , mentre quivi 
attualmente efercitava il decoralo impiego d' Abate nel 
Monaltero di S. Michele in Forcole della predetta Con- 
gregazione Valombrofana. 

Era cosi eccedente ogni miiura dell* umana volgar 
condizione il merito d'Ildebrando, ola (ingoiar fui dot- 
trina riguardili, o gF integerrimi Tuoi coltami fi ammi- 
rino, che ciafeono fperava in Lui di veder ritòrto il lòr- 
prendente zelo di Pietro fuo Antece&ore , e veder con- 
tinuato quel lodevol Governo , che riicoi» aveva da tut- 
ti maraviglia, e flupore. 

Quant' Egli dì lunga mano vincefse tutto ciò che di 
grande da Lui meritamente elpetravafi , da quello li 
comprenda , che vedendo P Abate dì Chiaravalle S. 
Bernardo in Elio rapprelentati i Caratteri più belli, che 
ne' Prelati defidcrava , e fcrivendo a Vefcovi d' Aqui- 
ta- 
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rama ( i ) , mentre rammentava le Vini di alcuni ottimi 
Vefcovi , non mancò di fare fpecial menzione della San- 
cirà d' Ildebrando. 

Quello Vefcovo per la prima volta è nominato nella 
ConceiTione , che nel Mefe di Giugno del 1 107. ( 1 ) fece 
la Contefsa Matilde a Favor del Monailero de' Valom- 
brofmi di Fucecchio riportata dall' Ughelli: f^fientibut 
eum cà Ildebrando graiM Dei Pìftoritit/rs Epi/cope. 

Clie fe quella illuilre , e faggia Donna avefse uu in- 
dicibile (lima per Ildebrando , argumcntar lo polliamo 
dalla generofa fpefa , che tra le altre a contemplazione 
d=l ' medefimo ( 3 ) fece per quella Cattedrale di Pilla- 
ja , cheelsendo ritirata- nel 1108. incendiata , fecondò 
t! Sozomeno, volle Ella nel ino. reftaurarta , c gene- 
rotamente dotarla. 
■ Altri cofpicui Pe rfo ria ggi diedero un chiaro argomen- 
10 della- grande affezione , che portavano al nollro Pre- 
lato . Quindi la Con telsa Cecilia Moglie de! Conte Ugo, 
come il Tranci" negli; Annali di Fifa, e l' Ammirato nelle 
Vite de' Vefcovt di Volterra sfserifeono ,donoad Efso, 
a Ridolfo Vefeovo di Lucca , al Vefcovo di Pira, a Rug- 
gieri Velcovo di Volterra » ed a* Canonici di Firenze 
tutre quelle ragioni Ecclciìaftiche, che godute aveva il 
nominato Come in Tofcaoa. Ne mancò il ConteUgq- 
li- 



( , ) Efi/J, 1 1«. ( 1 ) la q«'F ifiefo Ann uà cent Erma/m tan Ra. 
tastili .avendo fMilcbt rtfHK /i^rtu Fenda rimiti dal Vcfn- 
■etitdi ngtja , ftr quietare ergi ente/a iCvafili di delia Cini 

Attrmintmu; che il Yefim tmutimtwt li f*t*f* UCtifi di 

Lire àliti, tene cejlt de [ti antichi Si-nali di Piffija riperiaii 
dal chiarirne Marami. Aniiq. Msd. Kev. Tom. i. Dirteli. 
[ 1 ) Fin ca!. Belle Miniarti dilla Ceni '. ilaùld. Ut. t. 
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lino Fratello del predetto Ugo di lafciare , arrefo il 
concerto, che di luì aveva, nel 1 1 1 6\ Ildebrando difpen- 
fatore d'alcuni beni , che il gcncroio Vefcovo alla prc- 
fara Badia di S. Michele in Forcole volle donare. An- 
che Jacopo Vefcovo di Faenza lafciò a' Poftcri un ara- 
pia teftiaionianza della Samiti d' Ildebrando io una 
Lettera, che 1' Archivio Capitolare di Pilìoja confer- 
va, ove fi legge t Melliflaam ■ntfirna SvxSiiaiis Epifita 
km quanta Cordis avidìtatt, /ufeepcrim pir/everantia 
prabat . Eam qaippe quali cohab'ttaniem mibi in camera 
jugiter unta , atro tfi faepe ct 'ufabuior , in eS tnttr'wh 
vtflri fptculum , atque litoti vultus ymaginem ma«ife[le 
centetnp/or . ■ 

Confecrò Egli Velcovo di Lircca net ritff. M. Be- 
nedetto fecondo l'Uehelli , ed cfs-ndo inforte alcune dif- 
ferenze ni il prefaro Benedetto , e Rolando Abate di 
Fucecchio, rimefse qncftc dalle Pani nel noflro Ilde^ 
brando, promulgò Efk» ne'14. Marzo del ini. la tua 
Sentenza con reciproca lòddisfazione delle predetre Parti,' 
della (|ual Sentenza da i Pontefici Gelcilino Ut, e Gre- 
gorio IX. fc ne ordinò l'ofservanza, 

F11 commef5a ad Ildebrando la Canta inforta per par- 
te dei Monaci Valombrotani di S. Michele in Forcole, 
che prerendevano di de:rmare la Chiefa di Santo Mato, 
decidendo non competerfi a quelli azione veruna fopra 
le Decime di tal Chiefa. 

Ftnalmenre nel 115.;. terminò il glorrofò co f j della 
fua Vira , lunga fe noi la prendiamo darfli Aoni , rna 
aliai breve , fc la prendiamo dal de/id.Tio , che ne ri- 
male alt' allieto filo Gregge, die per memoria di un 
I Pa- 
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Pallore cesi eferoplare procurò die ne £ flè fatto al 
na utile il lìirrarto colle f gu.nti parole ; 1LDEBR AND. 
DE COMIT. GVID. ORD. VALUS FLORVIT 
ANNO MCVII che nella predetta Badia di S. Mir 
chele in Forcole di Pilìoja a-jcor fi conferva. 

sant atto 

. TL concetto formato dalla Citta di PilToja del Mona- 
X fièro Valombrofano , che (alle un asilo di Santità, 
ed una miniera inefaufta di Prelati ottimi, e grandi; I' 
indicibile (lima, che de' loro e-fe topiari coflumi lafciato 
avevano alcuni Vefcovi Valombrofani mi media «mente 
fucccduti jlr unirgli altri nel Governo di nu-IH Chieta ; 
le pubbliche tcftiroonianjj , che rendita la fama alla San- 
tiri Angolate d'Atro Generale di qu.ll' Ordine rliulìre, 
dopo la morte d'Ildebrando ir-duCTe ogo' uno a defiue- 
iare di a^er per luo Pallore qucP.o per ugni parie tag- 
giiarceiol Sof5per;o - 

Di qnal Patria folT: Ano refla »nco-a iodecifo 11 Bre- 
viario Valombrofano a 21- di Maggio lo dichiara di Na- 
zione Spagnolo, e domandò che folle autenticamente pro- 
vato la 5acra Congregazione de' Riti avanti di nuova- 
mente approvare le Lezioni di quello Santo per la Cit- 
tà di Prato (' Anno ifSpo. lo clic fù fatto con quelle po- 
che prove, che poterono averti, adduceodo la Congre- 
gazione Valombrofana l'autorità di quelli Scrittori , che 
feguitsndoli l' uu l' altro feuza pen&r più oltre , indotti 
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da otw mal (Taira fontina! tradizione , In fecero Spa- 
gnolo, facendo credere che folli.' delia Città di Badacos 
chiamata io latino Pax Àtiguftit , o Colemia Pacenfìr la 
fi» fcxtofcrizionc ; Alio pece Man. & tfitlm 0. Ep>. Co- 
sinnD. Marco Prenderne dì c]ueft" Ordine ne»' Anno 
1547. (egnitaio da Eadoffio- LucartelH Scrittore dell' Mo- 
ria di Valombrofa fù i! primo a: cavar foori una' tale opi- 
nione ,. aderendo a quella il dorto Coflantino Gaetano» 
che nel ifiof. neraccolfcgli Atri per la Canoni zazion e : 
Lodovico da S. Lorenza di Cordova, che nei 161 j. ne 
(lampo in Roma laVira , D. Pancrazio Fiorentino Monaco 
di Valombrofa , che anch' Egli ne (enfia lasVita in verli 
lafficì , l' Ughellì r il Salvi,.e molti altrr. 

Al contrario quelli che io' vogliono Ol tra monta no V 
non poffon- provarlo con ragioni dimofhatlve . Credo- 
no adunque co' Boliandilti noir parerli dire Spagnolo sì 
perchèil Nome d' Atto- non è in nfo per la Spagna, 
anzi è pretto Tofcano, sì perche effendo (lato 1' ot- 
tavo Generale- di Valombrofa ..pare' gran- cola , cSe nel 
principio d' una Religione 1 naia 1 , e nutrirà in Tofcana fi 
prer.deffe un Superiore da una Contrada colante alle no- 
ftre lontana ; e- rifpondcndo alla fua fortolcrizìone di- 
cono alcuni in vece di Pactnjìs doverli inrender Pìeinft 
o .dal Fiume Pcaa , come vuole il Papcb'ochio nel To- 
mo quinto di Maggio al giorna is. ,. lo che è fallo, 
non eifendovi quello Fiume in Toleana, o dal Fiume 
Pefa t ccsì derio da una Conirsda divifi dal fiirrifcritó F;u- 
mr.che anche in oggi chiamali Val dì Prftr. Alni con 
maggior fondamento vogliono doverli intcrnetrar? Ali 
teccater , che così tan;i Vedovi amanti dall'umiltà ft chii- 
Ia ma- 
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mavano , e fpecialmente il rioflro Arro , di cui in que- 
lli tempi è darà ritrovata una fotrofcrizione originale del 
Santo, ove fi vede dilìefamcnre icritfo Pecc/itor . 

Ma il cominciato ifliruto di brevità fa sì , che non pof- 
fanoprùa lungo cfaminarfi quelle refpettive ragioni, tulle 
quali fù mirabilmente dilcorfo, e dal chiarimmo Sig. Se- 
natore Adami, e dal celebre Padre Don Fedele Solda- 
ti] nella fua Iftoria di Paflìgnano, e finalmente dal Sig. 
Francelco Ignazio Merlin! Caldcrini in ogni genere di 
faenza dottiuìmo. 

Quanto però é incerta la Patria , e la Famiglia di At- 
to ; altrettanto è certo, che ritiratoli elio nel Chioflro 
di Valombrola , dopo cinque Anni di monafttea Vita, 
eletto Veicovo di Parma dal Pontefice Pafqnale II Ber- 
nardo degli Ubertì Fiorentino ( Uomo chiarimmo , e per 
la di finiti di Vedovo , e di Cardinale, alla qliale fù 
dipoi a fluoro , ma più per la Santità della Vira , onde la 
C/ìiefa trà i Santi a 1 14 di Dcccmbre il di lui Nome ram- 
menta ) Generale di quel!' Ordine , fù fubito da quei ve- 
nerabili Monaci , che avevano veduto in Atto /piccare 
un eminente Santità con pieniflìmi Voti aflunto a qaet- 
dicnità, che colia plaufibile feufa di tfier lenza forze da 
follener tanto pelò non avrebbe accertata , fc il predet- 
to Santo Vefcovo Bernardo , che col coniglio aveva 
pernialo una tale Elezione, così coli' autorità , c colle 
preghiere non avi ile indotta la dia (otprendcnte umiltà 
a cedere , c fot [ometter fi al parer comune di quella fag- 
gia adunanza. 

Ma fe usò Atto refifienza per fotrrarfi da quello ono- 
rato impiego, è indicibile quanto l'umiltà fua,clador- 
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trina facefler gli ultimi sforzi per addur convincenti 
ragioni, per respinger da Te la cotanto fublime dignità 
di Vefcovo.aila quale vedevaG dal Capitolo di Pifro- 
ja innalzato. 

Tre volte la Chìefa di Piftoja rapprefentò le fue 
iltanze a! Pontefice Innocenzo II. e tre volte ricever- 
re il benigno Rcfcritto, ma non per queflo a motivo 
della forte oppoii/ione d' Atto fortiva l'effetto, quan- 
do alfine fi accomodò Egli al Divin Volere rapprefen- 
ta togli dal Vicario di Crifto , ed acquietò il fuo fpirito 
con riflettere, che veniva Egli ad accettare non tanto 
una dignità , quanto un pelo , e che poteva efler Vefco- 
vo fenza lafciar d' efler Monaco. 

: In fatti niente mutò della Vita di Monaco , e ficco- 
me ritenne l'Abito, così l'oflervanza mantenne del fuo 
regolare Iftituto. In Lui fpiccarono le virtù tutte, fpecial- 
mente l'umiltà faldo, e principal fondamento della Santi- 
tà , onde con ingenua femplicirà , chiamar (i foleva e Pec- 
catore , ed ignorante , ed indegno d'ogni miniflero. 

Come vigilante Pallore dal fuo Gregge diletto allon- 
tanava ogni Vizio ( i ), e fpcciajmeore la Simonia , che 
infettata aveva 1' Italia tutta , fulminandola dai Pulpi- 
ti con quella ròbufta eloquenza , colla quale cosi effi- 
cacemente muoveva ! Cuori di quelli che l' afeokavano . 

: Non po;o contrariò per I' ufo delle Regalie della 
fua Chiefa; poiché le turbolenze , che regnavano anco 
in Tofcana per lo feifmadi Pier Leone intrufo nella Se- 
de- 



ri P'r un Sierilegit , i rapisi falla nella Cticfi di S.Ztmlf Sci. 
musili i Confili Mia Cina, quale Sctwamct fù canfcrmaia 
• ■» Annui ti, Efifi. «tll 1 Arshiv. dt Cto.ài S.Zenoa. di f'fi. 



de Romana, coi Nome di Anacleto H. farcitati aveva- 
no nuovi litigj i pit la qual coli profittando Egli dell' 
occafione , che Lotario Ir. era Itelo in Italia con tutto il 
fuo Elercito. per alMere, edifenderc Innocenzo- li. ili- 
. mando che col favore- del Somma Pontefice- avrebbe" 
ancora incontrata la grazia di Celare ; cosi fi avanzò a 
fupplicare Innocenzo { i ) per la conferma de' fuoi Do- 
niinj. temporali, e ne riportò il Refcritto lutto favore- 
le, che fi vede nella Bolla di quel Pontefice ( »).- 

Tanto (limava la prudenza del Santo VeIcovo Atto, 
Celerino II. che volle più: volte udire- i fuoi ronfigli , e 
Io delegò Giudice- Apoflolfco per quietare, e decidere le 
grandiflime Controverfie inforte tri I' Arcivelcovo di Pi- 
la, c tt Vefcovo di Luc=a , efegusndo fubiio 1' illuftre 
Prelato Apoftolica CommmTooe. 

Pino, nell' Inghilterra era giunto il fuo Nome , onde 
Matteo Cardinal di S. Giorgio in occafione degli Scilmi , 
che afffiggevarr la Chiefa, fi cfprcfte nel Concilio An- 
glicano , che allora farebbe felice la Chiefa di Dio, 
quando Atto Vefcovo di Pifioja ne prete delle al Governo. 

Con vifeete di Carità Padre comune di tutti rooftra- 



(l ) Papa fmarrtit . ir fifa , tu' era per ampere al Cwcilh lenirà 
r Antipapi Attriti! veiirnh mi Vecemerr del n i4 . t Pt/Ivja 
r efì rip.fi mei Palm. Efifiipwlr. ( ! ) Si dtebiara in a.rga 
Bilia , ri- U Terra di P.ai. «Il* fi., P'"' dt 1. Siefan. come 
per l' avanti »,mfi„~p^ t *! V.FendiP.faja-.i.mfiTt.aui.cl 
in *» fi* 0> w iti 17. Fritra,, u«. CelrjKh* 11.1* ite di 
ptijlt ttievanente ditlrtaran da Anagafi* IV. nel n 5 l- di Ur- 
tano HI. mi nS;. i* Innocenze III. nel no». * d* Vania 
III. nel niR. £' fra vera peti tir la Dilla d' Innanzi II. 
tali' alita dì Cele/lt'it a animo dell' Miww. r per altre ri- 
/,»«// trek f filila dal PaicttrtMì in AÙA a*. Maii Tom. 
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iati il Santo Paflore , e principalmente de* Poveri , a* 
prontamente con frequenti E lemo fi ne porgeva fol- 
ìievo, ed amando modo l'ospitalità , in ajuro degli fleflt 
Poveri donò più beni, ed (fletti allo Spedale di 5. Ja- 
copo in (equela di tempo foppreflò ( t) 

Per accrefeere il culto , e la devozione a S. Jacopo 
Àpofiolo detto il Maggiore, che come Aio Protettore 
Pifoja fin d'allora venerava, ottenne da Didaco Arcive- 
icovo di Compoflella per mezzo di Ranieri Piftojcle Ca- 
nonico di quella Cattedrale una Reliquia del Corpo di que- 
llo Santo, che con univerfal venerazione coli fi conferva, 
e portata ne zj. Luglio del 1 145.3 Pifloja , la fece colloca- 
re in una fontuofa Cappella (1) a taf effetto da Lui 
nella Carredrale preparati. 

Ma già era venuto il tempo , che ricevette Atto dal 
Signore la Corona dovuta a fuoì meriti . Al prima 
af- 

( 1 ) Ritrovo, tir nel io. Fetitajo del 1 1 jtì. un Pietro ài Marciti. 

Fejeooi un Pezzo di Ter, mi i» p.fioio per awpliore u Cù!e/a 
di S. Paolo ■ Erti 114B- l'SS° •"• «"™« *• Sur 

S*IHa, ed efifinie ntir Aritim, figrtH Epifapalt di delta 
Cttl» . ont iti Vefiovo Ano fi di V Imefiiitra , t fi etneit 
kv pezzo di urrà polla a Perire a Mannello di Cirfi , c 

li un cerio 1: Bandii per Crfvk dillo Coppelli .eie dicmufio: 
toro Ofxtup pi' le bigie Ó/ferie , ibi tinèetn deptfiiuu ito 
fuo vmm -, A qoefio /«,*«. * S g,umi é,e Operai Laici i Mono 
il Prete diventino i Ititi Amiwifrafì . componenti il ni. 
nera d, fanno <>ptrei,t finabi.eue di fii.e deffinutJo F Em. 
Itele parie io /.meniataio di' Poveri , pitie in monieuiarnio 
del luogo Pio . A anali Operai fù dipn dolo dot Ctofglh dell* 
Cntà I, f-priuiendema dell» Giafcia, e la Caia di aitili altri 



OigiiizM By Google 



7 1 

affittò adunque dell' infermità perni fòbico ■ prt> 
pararfi con maggior fervore alla Morte ; quindi di- 
flribuito a' Poveri quel poco che gli era recato , muni- 
to de SS. Sacramenti 3 12. di Maggio del 1 14;. dopo 
aver rancamente governato per vent' Anni la fua Ghie- 
ra difciolfe quella grand' Anima da' lacci Terreni ( 1 ) 
con fuo inefplicabil contento, come ogn'uno facilmen- 
te potrà pervaderli , ma con tini ver fai cordoglio di tue» 
' ti gli Ordini di Perfone , che con amari folpiti , e di- 
rotti pianti concorfero a celebrare il Funerale al lo- 
ro buon Padre, ed amato Pallore , dopo di che fu 
fepolro in S. Maria in Corte, che al prefentc S. Gio- 
vanni di Rotondo fi chiama. 

Riposò nella predetta Chicla fino al 1 557. quando nello 
fcavarfj i fondamenti per la fabbrica del Eattiftèro , a 
2j.Gennajo di quell' Anno fi trovò il Corpo di que- 
ffo Santo Vefcovo intero , ed incorrotto, veflito dul- 
ie Vedi Pontificali intatre, e belle-con una Lamina di 
piombo fotto il Capo con quella. Infcriiiooc da una 
parte : ATTO EPI5COPVS PI STORI ÉNSIS , e dall' 
altra HIC REQVIESCIT . Odetto Corpo dopo' cf- 
fere ftato elpoflo alla Venerazione del Popolo nella 
Cattedrale, nel qual tempi) fece molti miracoli , fi ■col- 
locò (opra un' Altare di Marmo lavorato dal celebre 
Architetto Leonardo Marcacci. ,'. .. 

Palio di poi la Città a Applicare Clemente VI», 
di poterlo onorare con Mena, ed UfÌ2Ìo del Comune 



(O ORA oleum litri di fi empogi . in i fili :>» fi p°»t 
li Via WS. Gii; Gufarti, cbi Ì di Andrea di r*i«*. Sol, 
daai in Hill, talli ma ne ab. 
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de' ConfefTori Pontefici, ed ottenne la grazia . Purono 
quindi all' Ufizio nel i6Bì. aggiunte le Lezioni pio- 
prie , e nel 1691. fu ottenuto, per le fu pp tic he del 
Vefcovo Leone Strozzi di poterli recitare il detto Ufi- 
zio anche nella Città di Prato. 

TRACCIA 

Ad. ri Eguìta la morte de! Santo Vefcovo Atto con di- 
*'54- ^3 (piacere indicìbile della Città, come abbiamo ve- 
duto , peniando i Canonici del Capitolo di S. Zenone 
ad eleggere il Sacceflbre, cadde nel 1 154. 1' elezione folta 
perfona di T caccia , che Treccia .Trazianr , e Grazia- 
no ancora i chiamato , Mibcne il chianflimo Ujthellt 
fion fi si con qual qual fondamenTo t' abbia da Gra- 
ziano didimo . Era quefli Cittadino Pirtojefe Canonico 
della Cattedrale, e Soggetto molto iI.l' q , e capace 
a fortener con zelo la nuova dignità di Prelato. 

Appena fu Egli invertito da Anafhfio IV. dui Ve. 
feovado per prevalerti con più ficortà dille nobili Re. 
galle, delle quali era in poffcfTo la Menfa Vefcovilc ,e 
per troncar la rtrada ad ogni ulteriore conrefa non 
lolo procurò dall' iftertb Pontefice la ratifica delle giù. 
rifilizioni, e privilegi conceiTi a] fuo Vef ovado dai Pon- 
tefici Innocenzo, Ccltfiino, Uibano, e PaTquale fecon- 
di , come fi vede nella di Lai Bolla fpedita in Ro. 
ma, e ternata di fua propria mano col (olito fegoo; 
Cujladi me Dmine, ut pa[-ìl/<im Qculì: c colla iòrtoteri- 
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z'one di Jiciaflètte Cardinali fi ) , ma Iniìnuandoft nell' 
animo di Federigo I. detto Bar'barojpt , che fi ritrova- 
va .in Siena., ove era andato ad inchinarlo, -ottenne l' in» 
vtftkura -delle iflefle mobili , e Principciche Regalie tan- 
to dì .Sovranità , e fopra i fuoi Villaggi , Calteli! , e 
Corri , quanto di diritto , e dominio per elìgere i tri- 
buti .di Pelche , Molini , e Telooj da Ì Jiioi Vaflalli 
a norma di quelle, che .da Ottone US. aveva ottenuto 
Antonino , aggiungendogli dipìù con titolo di donazione 
.Lamporecchio, e Monremagno, con tutte le Decime 
,di quei .Luoghi, .che : ii .dovevano all'Imperiai fua Per- 
fooa riferyandofi ,una certa .anima «cognizione , comedi- 
ftintaroente fi legge nel fuo Diploma ( i ) fpeditodi Sie- 
na ne' 4 Luglio 1155, e firmaro da Arnoldo Arcivefco- 
vo di Colonia , e Gran Cancelliere dell' Impero ( 3 ). 

£ (ebbene l'IfleiTo Federigo I. agli 11. di Novembre 
,de!l' Anno 1 1 58. ( 4) nella Dieta , che adunò in Ron- 
caglia ammenfane alla Camera Imperiale tutte le Regalie 
/ielle Città d'Italia, e ne ricevere iporj rancamente tan- 
to 

77) Efi/Ì. e Origini/ nei Tefiri il S. Jatipt di Pijleja , e la Copia 
p ' neir' Areiiv. Epifiwlt ftgrtn di detta Cini , td incomincia 
Anaflalìus Epilcopus &c. Filtri TntcUe Sic. ( 1 ) Efi/i. nella 
Cipria di' pipkmi nel delia Ti fra di S. fato/, di Pì/ìya . 
il) In aueff' Anta Truci* cornac al Capimi, della Calcia- 
le la Cbtefi, e ti Spedite di S. finn deus dì Sonièo, tbe il 
Capinli per tifi, ai;-me ,1 p. , Annottili , ed ninne la ctrn- 
ferma do Papa AltS-pin IH- ne* --o Genuajo 1159. atne re- 
falla dulie lenite , ehi rfifltnt self Archivia dì detto Capitili!. 

La predetta Cbufi peti, «li Beni dello Spedale, the jìt fipfrtfo 
pafi,.rmi nei ij;o, r.il Dtn,ì»io dell' Menatile da Sala ni Pi/lija . 

(4)!" intervenitel e 0 quella Oitia stilli Principi di Francia 
/li (firmami, e d 1 Italia ni JJ. Uiertt Arcivifcme di Milani 



to da D. Uberto Arcìvefcovo di Milano , quanto dagli 
air ri Principi Ecclefiaftici, e Secolari d'Italia per unifor- 
marli alla Sentenzi della Dieta , la Ccffione dei Privile- 
gi, elle godevano ì Veicovi d' Italia , e confeguenre- 
menre delia Tofcana , come ci afficura il Cronilh di 
Lodi Acerbo Morena , ciò non ottante venne Trac- 
cia eccettuato da quefte generali difpolizioni. 

Munirò Egli pertanto del favore del Sommo Pontefi- 
ce, e di Federigo I. fi provarle di curri i luoi privilegi, 
e Regalie fino a concedere la facoltà di edificare Ca- 
ftelli, e Forti, che è priva r iva me n re propria del Sovra- 
no, conforme praticò con Gerardo Rettore della Glie- 
la di Santa Maria di Vamìngo nel njc.a cui concede 
col Configlio del Capitolo , e di alcuni Laici la facoltà 
di edificare un Cartello detto al prefenre la Capellina 
nel Comune di Serravallc , ed in ElTo una Chicfa in 
onore de' SS. Apoftoli Jacopo, e Filippo , come reful- 
ta dall' Iftrumcnro, che nelf Arehirio di detto Capi- 
tolo ancor fi conferva colla fotrofemione Fgo Tracia 
Alinijler Piflaricn/ìs EeeleUt huncCantraft<im fin i rogavi, 
& marni propria Jubfcripp . La qual Concernane fegul 
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dopo il fuo ritorno da Lucca , ove con M. Villano Vil- 
lani Piflojefe Arcivefcovo di Pifa era flato ad onorare la 
trafittone del Corpo di S. Ponzìano. 

Governò Traccia la fuaChiefa fino al 1 1 (SS conforti, 
tuo zelo, c virtù, e con in esplicabile benevolenza ,e ob- 
bedienza del fuo Gregge ; nel qual' Anno piacque all' 
Altiflìmo dì chiamarlo a Vita migliore con fornaio difpia- 
cimento di tutti. 

WWWlWWl^ "«VftKRtfW^W «W^WlWW 



RINALDO 

j Xy Inaldo del Conte Guidoguerra de* Conti Guidi 
J.V da altri chiimaroRambaldo Canonico della Cat- 
tedrale di Piftoja , Soggetto per la chiarezza de' Na- 
tali , per la perfezione delle Virtù, e per P integrità 
della Vita ragguardevoliffimo , fù dal Capitolo con forn- 
aio piacere di "ma la Città, eletto dopo la morte di 
Traccia al Vefcovado della predetta Città, e da A!ef- 
fandro III invertirò non già ne] 11B1. come afferifee 
l'Ughelli, provandoli da alcune Carte (i), che prima di 
queflo rempo governava la Chiefa di Piftoja Rinaldo, 
jna nel io. Aprile dell' ifteffo Anno cmortuale di Trac- 
cia ti(i8 fecondo lo Storico Salvi ( 2 ) , ed il Gannir- 
rini nel fuo Trattato delle Famiglie nobili della To- 
fana ( 5 ). Nod 

( 1 1 Tri aurtle riirtvfiat uva ii tornine del 1 iB». tggentt *tl 
l.iho * .-!■:!!■.. ' f -r,Vjf« Cipiuftre di Pift,j. = hi: De Con- 
' ! '1) Sttr. 
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Non «l'èva appena prefb il pofléflb Rinaldo delia no- 
vella (ha dignità, che a quella (lima corrifpondendo, 
che di Lui fi aveva, fece ttà tutte quelle Virtù, della 
quali era adorno, fcintillare a maraviglia nel Aio fono la 
Cariti verfo i Poveri, de* quali finché vifìe volle con 
larghiflime Elemofìne Padre amorevole dimoftrarfi . 

La buona armonìa , che feppe Egli al par del fuo 
Antecedere confervare con Cefare , ed il favio con- 
tegno, che usò co i Popoli di Piltoja, per mantener- 
li alla iùa obbedienza fd sì, che 1' Imperaror Federi- 
go L non folo l' eccettuane dalle generali difpofizioni 
fermare nel i iy8. nella Dieta di Roncaglia ( i }, per- 
mettendogli il libero efercizio delle marchionali , e 
principelche Regalie , ma gli furono molto pia nobili- 
tate , ed amplificate colla dignità di Legato , e colla So- 
vrana Poterla difuoVicarìo Imperiale, per tutto ilTer- 
rirorio tanto dentro , che fuori le Mura della Città 
di Piftoja . Di quella in contraila bile verità fa re- 
flimonianza Sozzomeno , il quale dandoci raggua- 
glio della venuta dell' Impcrator Federigo a Pilìoja 
ne' 17. Ortobre 1181. affertfee , che colla folira ce- 
remonia di offerire Io Scettro del Comando inveiti Ri- 
naldo Vefcovo del Feudo Imperiale fenza ricerca- 
re da Lui alcun giuramento di Fedeltà ( z ) per il ricet- 
to 



£ 1 )Dal tic ficonprende, tiiFedcrigs h in vini dei Decreti fiati ~ 
Utili in q-jejla adunanza nm etti (lr firn .folulamtnte dì 
fogliar! 0 i ftftevi, o i Secolari Mie tcnif orali cnorificcizc , 
mt timi di farji ricamjcae ,i dagli tal, e dagli nitri fir legil, 
lima Sovrani a" lialia . ( ) ) Neil' Invelliiara , che fece l' Irnpe. 
ritti Ftdcriga ai Fi/ini rifilala dai Traini fre/crivt , chi 
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co che aveva alla fua Perfona , e per P afferro che por. 
rava alla Cini ; Ecco le precife parole del fopraccitato 
Scrittore : Fridericus I. Impera/or Anni Cbrijli nDi. 
fexte Celendas Novembri: itttrtivit Civitaiem PÌJJorìi, 
ubi Domnum Rain*ldum Epifcopum inveflivit per feiptrum 
de Feudo Imperiali , nullo fibì facramettto ab ipfo praeftiti, 
quod et tiim propter feneUtitem , tum propter amareni 
ipjìus Cìvitatis libcntiljìme dontvit . Dalla qual narrativa 
1' Anonimo Autore della notizia della vera libertà Fio- 
rentina ne deduce quefta illazione , che il Vefcovo di 
Piftoja aveva ilDiritto del Conta do, Co mitaium in Civiinte, 
e che nel temporale ancora era Egli il principal Mse- 
Arato , poiché fe non fofle flato difpenfaro per grazia , 
e per r tipetto della Aia età i e pedonai e della conofeiu- 
ra fede di quel Popolo , dovrebb; aver giurato per il 
Aio Comune ; poiché quel giuramento , che facevano , 
i Confolidi quelle Citta, che tenevano in Feudo, lo 
dovea fare qui il Vefcovo non alenandoti 1' obbligo di 
giurar fedeltà alla fola fpecie, al folo nome , o alla fola 
dignità di Con/ole , Poterti, Anziano, Sindaco, e limili, 
ma a chiunque avene la Prefettura , o il Reggimento delle 
Città . In farti tornando Federo nel 1 1 86- per la feda 
volta in Italia , terminata che ebbe in Milano la Dieta 
da Lui tenuta per ftabilir con reciproca foddisfazionc la 
pace accordata, e Riputata in CoAanza , inoltratoli nel 



M>* fih i enfili , t Principi Stiehri . ™- Mera i Vtfttvì 
&*>gcn flit il gmramiMa ili fedeltà, qaahin fife ilio per- 
mrfi qnalele Urini ili Regalia : Volumus quoque , & Staili L- 
mus, (t facìemus iursn: lipift.ipu-n , Cornimeli , Si qui Ime- 
ttituiim Kcgaiium , & Coomaius i nubi» recepirli • 



mele dì Luglio fecondo Giovanni Villani in 'Firenze, e 
qui limitata a mete le Cittì di Tofana la loro Giurìfdi- 
zione , e come dice Tolomeo da Lucca deputati per rut- 
to i (noi Vicarj Imperiali , da quefta generale difpofizio- 
ne , fecondo il racconto del Sigonio dentò Piftoja , e Pi- 
fa , non per altro motivo , che per cfler petfuafo della 
favia condotta , e della ftdeltàde'due refpettivi Prelati 
funi Vicarj Imperiali, qua! Governo però della Città di 
Piftoja colla Vicarìa Imperiale per poco tempo ritenne- 
ro ì Vclcovi , peroccJ.c colla morte di Rinaldi) , come 
Dell' Elogio del fuo Succeflore vedremo , (pirò ancora ne' 
Vefcovì di Pifloja la poreflà Vicariale rifpctro alla Città. 

Fù Rinaldo prefente ad una Sentenza proferita nel 
1 1 8 i. in una Caulà , che fi agitava tra il Priore di S. Bar- 
tolomeo di Moia ( i ), ed il Pievano di 5. Ippolito di 
quella Dìogefi (opra una certa ordinazione di Chetici ; 
E nel 1 183. come leggefi in una Carta firmata ne' z$, 
Febbrajo di quel!' Anno, da Gerardo Notaro , checon- 
fcrva V Archivio Epifcopale fegrcto di Pifloja ( i ) , tras- 
ferì in perpetuo nella Pieve di S. Giotto in Piazzàncfe 
le Decime, che la fua Chiefa Cattedrale riceveva dalle 
Perfone all' ideila Pieve foggette . 

Dopo di aver foddisfarto Rinaldo perfettamente all' 
Uffizio di diligente Paflore nella coltura del fito Greg- 
ge, aggravato da violenta Febbte ricevè con umiltà , e 
devozione i SS. Sacramenti, quindi con lieto, e coftan- 
te animo pafsò da quefta mifera e tenebrofa , a felice 



(l ) EfiS. «tiV Archìvi» di S. Birnhmn di Pi/I. ititi/, in ChriiH 
Nomine brevi! nonna quilritr aflum eli &<. ( l) Eftfi- il 
Mazn di i. Qitfft in PiaxtKtfi a. i. 
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e lucente Vita non fui fine dell'Anno ti85. come il Sal- 
vi] ed altri aiTerifcono, ma nel quinto giorno di Gen- 
naio del 1 189, fecondo il celebre Calendario , che nelT 
Archivio Capitolate Piftojefe ritrovati ( 1 ). 

BUONO 

An. A Pportò alla Città tutta indicibil contento l' Elezìo- 
nSo./\ ne al Vefcovado di Piftoja, fatta dai foliti Cano- 
nici di S. Zenone dopo la morte di Rinaldo nella Per- 
itino di Buono Cittadino Piftojefe, ed Abate del Mona- 
ftero Valombrofano di S. Michele in Forcole dell' iftcITa 
Città ; fendo quarti un Soggetto celebra t illìmo per la fua 
Angolare erudizione unita ad una bontà , e (oavità di co- 
fiumi maravigliofa . 

La fua elezione non deve porfi nel 11 85. come il 
Salvi , 1* Ughelli , ed altri aflerifeono 1 moffi forlé da una 
Carta , che celi' Archivio Capitolare di Pi!toÌa lì confer- 
va, ove falli menzione di Buono nel 1 187 ma nel 1 180. 
come rilevai dal Calendario efifrenre nel predetto Ar- 
chìvio , il quale dimortra , che nel tempo enunciato nella 
ptefata Carta governava la Chi e la di Piftoja Rinaldo, 
non dovendo prevalere ad no documento originale qual' 
è quello àA Calendario l'accennata Catta , che è una 
Copia, e che può per confeguenza crederli o Apocrifa, 
o avere errato il Copiffa , ponendo l'Anno 1187. in 
vece del 1 180. 

' Crr- 

H) e, ». c. ». ». » 
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Crede il Salvi , che il Pontefice Innocenro HI. de- 
dicarle a Buono una fna Opera de Coabitatimi C/eri- 
ttrum , & l/lulierum , ma prende uno sbaglio alfai gran» 
do, poiché rilpole Innoa-nap ad una lettera del »o(tro> 
Prelato concernente V Abitazione de Cherici colle Don- 
ne, come nelle Decretali di Gregorio ( i )„costlr leg- 
ge :Cum Clerici; quoque «onpermìttasMuliercaUibabUsm- 

L' ifteflo Innocenzo rifpofe ad an altra lettera di 
Buono intorno all' Affala zio ne da darli alle Monache 
ne' cali di ofl'efa per fona le , che. nel libro quinto del- 
le dette Decretali far) fi legge... 

Il prodetto Papa Innocenzo in una- rifpofi» darà al 
Vefcovo. di Lucca., che nelle, ftefle Decretali fi legge 
( 3 ),. rammenta un Lodo proferito' dal Vefcovo Buo- 
no in una Controversa che pendeva, irà il nominato' 
Vefcovo. di Lucca , e l'Abate di S, Salvadore delle Dia- 
gefi Lucchefe. 

In fatti 1- integriti: dèlia Vita, e la dottrina di que- 
llo Prelato fa ce va n sì che fpeffe. volte dalle Parti col- 
litiganti- fi: dichiarafle Arbitro,, e talvolta ancora in al- 
cune C>u(e- fi profcrifae dagli Arbitri col fuo configli» 
te definitiva Sentenza. Ciò. a maraviglia - confermali con 
una^Cam ,.cbe fi-legge- Bell' Archivio da' Monaci- Valom- 
L. b re- 



fi) Grp.9. deCibakìt. Gliric:& ■ Atelier. Hi.}, {i)-77r.. }g . Cttn- 
ì%. Je-Sivt. Lxc-a. Ì.IT. } . ivi = De Momalibuj tua a nobi» 
frj;iinir.ii r;ij;iL!ìvit per ipiLTn iìs lìc beneficili:!: abfolllliOnif 
impen itemi um ,.Q vel in le invicemi vcl convelli», id conver- 
l>« furti lut Qetieos eiism manus in jjc;rint renere •iolentas ^ 
fup« hocigiiut mie confultjiioni ttliter rerpondcmui , ur per 
Epifcopum in tujus Oioetèfi Monilìcria fueiinc , abiulvi. tur. 



brufani di Pìftoja del noi. Si vedono in t)ne(l' Ift rum cu- 
ro rimedi: in due Arbitri ie prerenfioni dell' Abate 
della Badìa de' Monaci Valombrofani a Taona di que- 
lla .Diogefi , c del Pievano della Pieve di S. Gio. Evan- 
gelica di Valdibura , o Mante Cuccoli , come da atrri 
fi chiama, parimenre della Diogefi di Piftoja (opra la 
Giurifdizionc .della Chiefa di S. Miniato a Sraggiano , di 
S. Simone .di Penano , e di altri Luoghi , l'opra de' 
quali fu dato da' prefari Arbitri il Lodo col couliglio , 
e prefenza di Buono Veftovo di Piftoja . 

Procurò Egli da .Enrico VI. Figlio , e SucceiTore di 
Federigo I. la ratifica .di tutte le Regalie , autorità , e 
privilegi , che ,dal di Lui auguftilììmo Padre erano fla- 
ti a Rinaldo fiio Anteccftbrc concedi; Che fe non gli 
forti «tenere il dominio , ed il Governo di Piftoja , giac- 
che ccm^ di fopra abbiamo avvertito fpirò con Rinal- 
do anche ne' Vefeovi la Poterti Vicariale rifpeno al di- 
itretto d-jlla Cina , gli venne però accordata una piena 
indepcndenrc autorità fopra i Cartelli , Villaggi, Terre., 
e tutti i Popoli (noi Vallarti , e la facoltà ancora di po- 
jer agitare nel Juo Tribunale le loro Caule , ammini- 
strar la giurtizia lenza dependenza del Foro Secolare , 
con clpu-flò comando a i Confoli , Poreftà , e a tutti Ì 
^liniflri , che non fi opponeflero a quelle lue determi- 
nazioni (otto pena di .cinquanta Scudi d'Oro , la metà 
dei quali dovcll'e applicarli alla Camera Imperiale , e 
['altra roeti a quelli , che venivano dalla prepotenza 
aggravati , com.t vien dichiarato nel fuo Diploma fpedi- 
tod' Montefialconi ne' 28. O'tobre iip6\(i). ^ 

l-j) E0, pf/fArfi ■ pg-iM Invado- di' e,Jìw. »"tip. Hcnikui 
(WU (Ufi»» fa»enet CUnKotu. 
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Fi poi cosi grande la prudenti di Buono , colla qua- 
le Teppe invigilare alla Giunfdizione dilla tua Contea , 
che gli fece trovare il mezzo opportuno per {limolare i 
Sambuca»! a predargli ii giuramento di fedeltà > come 
effettivamente fu fatto. 

Dopo quelle , ed altre limili Opere virtuofe terminò 
Buono con dilpia ci mento di tutti , il gloriofo corfo della 
fua Vita nel di 18. Gennajo 1108. qual giorno della 
fua morte ci ricorda il Calendario Pillojcfe altre volte 
lodato , da cui lì rende manifefto L' errore del Salvi ; e 
di altri che lo credono morto verfo- ti 1100; aderendo 
in queft' Anno effere (lato eletto dopo la motte di Buo- 
no a quello Vefcovado Soffrcdo , di cui nel feguente 
Elogio dùbbia m ragionare ; lo che quanto ila lontano dal 
veto oltre il rilevarli dal Calendario- predetto, » cono* 
fee per mezzo di una altra Caria , che nel Capitolare 
Archivio Pilrojcfe fi conferva,, nellaqualc apparifee una 
Vendira di affitto fatta a Bugno ancor vivente- nel 1104. 
con quede parole : Ramiccinut quotditm Balduini Hi d'uriti' 
ne T mmontaxa , & nebilis fai Frlie sendiiirunt Epifcopv 
Pifiorienjì Domino Bono /ritirttunt gjjittum duirrum estuanti 
ioni frumenti reddtndutn in mtnfe Augufltr. 

SOFFREDO SOFFREDI 

An. 1 \ì nobilitfìmi Genitori nacque in Pillo ja SoffreJc* 
iiojj. JL/ Soffrcdi , che lotto ottimi Maeflri educato , co- 
ttecene provveduto era dalla natura di ottimi talenti, 
Li ap- 
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apprefe quelle cognizioni , che frglrono più d' ogn'altra 
cela j Letterati dalla vulgar Gente dilìinguerc . Crdcendo 
negli Anni, e nel merito £ù eletto Canonico di iiutfìa 
Cattedrale , ed effendo vacato il Vefcovado di Piiloja, 
per la morte di Buono , a quella dignità nel 1108. fù 
dal Capìtolo meriramonre promano. 

Ingannati dalla fomiglianza del Nome del Cardinal 
Soffredo Soffredi ( 1 Jiito Zio, anno alcuni afserito efter 
qnell' iftefso Cardinal So^redo il Vefcovo del quale noi 
ragioniamo, Io che è fallo, nonefsjndovj dubbio alcuno, 
die debba lì. quel lo da quatto diftinguere. 

Ciò raffi chiaro, fé ricorriamo all'autorità del Calen- 
dario Piftojele altre volte da noi m :nrov*aro . Si pane in 
quello a 14 di Decembre la morte di SofFredo Cardi' 
sale del Titolo di Saota Pralscde feguìra otl ino. quivi 
dicendoli efser Egli flato Vefcovo di Piftoja . Parimen- 
te a' a8. dell' ifh-iso mele di Deccmbre noi vi leggiamo 
la fiume di SofTrcdo Vefcovo di Piftoja nei nij. Do- 
vea dunque in divertì Giorni, ed in diverfi Anni mori- 
re l' tlK-fso Soffredo ? E' evidente adunque, che l'uno 
lieve dall' altro diftinguerfì. 

Ne olla , che ne due luoghi del (urriferico Calendario 



< 1) &J>eJI*Sfgrtil.tbt ilCUtttalt, fugatili "tilt Aggiunti ti àu- 
sa Ctaettui» , e il Dtximfiiti , tutine Pi/m alita Fumigli* 
Gitimi, marnane aa Ptfieitfi delta fantglia StfrtJi . carni 
i' Ugbelli Jltfi I, canfifa ritrattanti/! t>tif Itati* Stiva . Il 
Deptpien. nella /:<»Ft,u:ia k-T3W':t r.zn f.^tfi da Fj». 
tcfiit oittne£e ìgti il Capitila CariimUz-a . Ma il Rapa fi lu- 
cia HI. tat h premeft a :al dignità ti liti- tra kgti 
un Aoggrna di gran /«pere .per tale conafiiata da Utiana IH. 
a CtUlfUe 111. chi I. wtU afifftntt alla Ca-tm-iiaìitca ti S- 
gli- Guatitela . L'ani me/fu ambe Insceni HI. 



fi leggi Soffredo col titolo di Cardinale ; poiché nel Te- 
condo luogo vtderdoli così (crkto. Qblh Sofredm Pifi, 

Epifcepus Anne Ltemmi i ti ì.Qrraina/it S.Prfixctfis 

E' aliai probabile , «mie da altri fi avverte , die in 
quello fpazio che più non V inrende vi fòlle fi»'/ Ne- 
go; ; Soffredo cii.è Vcfcovo di Piftoja morto nel nij, 
iù il Nipote del Cardinal di S. Praffede. 

E' però vero che da quello Calendario , apparili* , 
efie anche il Cardinal Soffredo Zio -di Soffredo , di coi 
fi parla , fia (lato Vcfcovo di Piftoja , lo che fù 
negaro dall' Ughclli, che non avendo vedutoquefto ori. 
ginal Documento luppofe che non potea eflete ftato 
Vefcoio di Piftoja il Cardinal Soffredo per aver quello 
renunziaro il Vdcovado di Ravenna, ed altri molti con 
dilpiacimento d'Innocenzo HI- a coi però portebbe ri- 
fpond.rfi , che poteva 1' Amor della Patria aver fatto 
accertare a, Soffredo il Governo della Chrefa di Piftoja , 
non ottanti- la renunzia da Elio fatta d' altri maggio- 
ri Vefcovadi . 

Ma liccome dell' eflere fiato Velcovo di qaefta Cit- 
ta il Cardinal Soffredo non poniamo altro documento 
addurre, che quefto del Calendario , dal quale però 
non fì rileva , ne il tempo dell' elezione , né quello 
del Governo , anzi l' ideilo Calendario fa nafcere un 
maggior dubbio dell'cliftenza di quello Vefcovo veden- 
doli le parole Fair Epìfcopas Pift. di Carattere differen- 
te , e aliar pofteriore all'altro, ed in confeguenza fò- 
fpetto, così abbiamo ftimato pregio dell' Opera di non 
inierire il Cardinal Soffredo nella Serie de' Vefcovi di 
quella Città , facendone , conforme degli altri , un par- 
ticolare Elogio. Ri- 
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Ritornando aderto al noflro Snff.-cdo ( i ) Nipora 
' del mentovato Cardinale , eh: abbiamo chiira inerirà 
Veduto dovei 1 da quello diftii;gu?rc, non può mai dirli 
guanto Ei facefTs finché ebbe Vita per l' avanzamento 

' ddla Ginrildizionce dei Diritti della Tua Chicfo. Noi 
ftppiamn che sù principi del fuo Governo cioè nel 
1200. Applicò 1' Impsratote Ottone IV. che rirrova- 
Vafi allora in Piftoja a confermare al fuo Vcfcovado 
quei Privilegi che al medefimo dagli auguftiflimì Tuoi 
Anteceflori erano flati coucelTt , lo che a Lui di quel 
Principe fu concedo con fuo Diploma ( 2 ) de' 6 Fcb- 
brajo di quell' illefs'Anno, e tanto 1* ifteflb Soffre*», 
quanto i di Lui Succeflopi furono in altro Diploma de 
3 Decembre dell' Anno fìeffo 1100, ricevuti lòtto la 
fua protezione , comandando a i Porcili > e a i Confa- 
li dì Pu1oja , che pto.uralsero fedelmente confervare tutti 
ì diritti dille Chicfe; earumjura fiudcitnt fidtliter , o* 
«li/iter confervare ( {). 

Pafsò quindi a (uppiicare nell'Anno frefso 1209 Pa- 

" pa Innocenzo HI. per fa confermazione di tutte le grazie 
concefie alh Chiefa di Pifloja da Innocenzo II nel 1133. 
da Cekftina li. nel 1 145. e da Anaftafio IV. nel 11 54. 



( 1 ) Sai principi» dtl fa Governa ottenne dal Vtfirmal* iì ferali 
la Relìquia dtl Ctrpt, iella Mairi di S. Jacopo Aptfiah Protet- 
tore della Cini di Pi/ieja .(i) Ffijt. tuff Areb.a,. fegr. iti 
Vefeav. dì P,JI. lì) L 1 ifi'fi Ottone lIT. feri lùt fi tra migrata 
latin parziale delia. Cbie/a , tot, precalc.fi Begli ofari politici 
de' Veftooi, ed in fpicie del Patriarca d' Aquile}» da Isi fiedi.' 
li in Ttfcana cil Titila di Legato Imperiale d Italia, diurna. 

' ivaft taiti i Bevi, e ,Do"""l •l'Ha S. Sede , td a 
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e ne ottenne in data de* 14. Ottobre dì quell' Anno la 
Bolla di Conferma ( 1 ). 

Dipoi ( dopo elitre flato prefente ad un certo ac- 
comodamento feguìro tra i Piltojefi , ed i Bulognefi negli 
11 di S.-rtembre 1112. a BR'fcioIo luogo poco di- 
(tante dalla Sambuca colia mediazione di Lottano Ar- 
civefeovo di Pifa ) molsj litigio all' Abate di S. Bar- 
tolomeo in Pantano di Piftoia fopra la Giurifdizione 
di quella Chiefa , decidendo nel 1215. fopra quefìa 
Controverfia Oppone Canonico di Lucca, td altri due 
Delegati dal Papa. 

Era appena Terminata quella Caufa , che volendoli 
ì Confoli della fua Patria ingerire nel dominio di Lam- 
porecchio, Oiliifinano, Quartata , Motjremagno.ed al- 
tri Feudi del V^fcovado Tkorfe Egli alla Wa Sede 
die in quello tempo per IcGuerre, che regnavano tri 
Federigo II. Rè di Sicilia , c Ottone IV. regolava gli 
affari politici dilla Tofana, e ne' o. Aprile del uij 
furimella la Caufa nell' Arcivclcovo di Pifa, nel Ve-* 
feovo di Luni, e n;Il' Abate di S. Ponziano Diogolt di 
Lucca , ma avendo rutti renunziato alla CommilTìone» 
ed efsendo fiata dalla flcfsa Santa Sede nel inde di Mar- 
zo del 1 1 16. rimefia in Giownnì Arcivefcovo di Firenze, 
e nel prefato Opizone Canonico di Lucca , giudicarono 
quelli ne' ji. Settembre 11 18. a favor di Solfredo, di- 
chiarando ef;;rc i prtd.-rti Villaggi lorropofli al Vefcovo 
di Pidoja, la qual Sentenza per maggior ficurezza volle 
Sof- 



( 1 ) Effe «ci Ttfirs dì S. JéC.pi £ Pi/lijj nrlli Offrir* te Di. 
fiumi, e Bolli Pintifitit , firmai» n prepria n>» ili Psiiirfi. 
cc.t dm ,j. Ctritmli c»I Siti Ut fjt mctum fignmnin banum; 



Soffredo far confermare da Papa Onorio IH. che per la 
morte dell' Impera co re Ottone IV. era viepiù rifpettato, 
c temuto dalla Tofcana , come feguì , per Breve de 7. 
Luglio ii 18. colla luccel&va dichiarazione de' Privile- 
gi della fua Chìefà . 

Ma confacraro Imperatore Federigo H. ( 1 ) c fatto ort 
ampio Diploma nel 1110. a favor del Pubblico di Pi- 
floja , vedendo che il Popolo della tua Contèa di Lam- 
porecchio voleva dalla Città, non da elio dipendere fe- 
ce a fuo, favore armar malti di, quel Cartello , e perchè 
dovettero depor le Armi,. per ordine del. Potcftà , ful- 
minò Egli contro di lui, e contro il Con ligi io- de Ila, Città 
la Scomunica , dalla quale fù appellato, a Onorio III. e 

§er Efso a' tre Giudici da. Lui djpurari cioè a Ildebran- 
o Vefcova. di Frefole, a Dono Arciprete di Firenze, 
e ad Arrigo Proporlo di S. Picr-o. in Mjnricelll Dioge- 
lìdi Firenze , c dipoi a M Azzo Abate di' S. Stefano 
di Bologna , 

Pendeva ancora la Caufa di Appello dalla Scomuni- 
ca 1 quando i Conloli di Pillo jj cominciarono di nuovo 
3 promovere le pretenlioni che. avevano, (opra, i Feudi 
dì Scffredo, peri quali ne aueva Egli riportata favore voi 
Sentenza ne' 11. Settembre del izia. come abbiamo 



(1 ) Ambe qyefa Impernine ni! primiph iti fin Brp» fi" mtt " 
Leggi vaniaggie/c altu Siala i'tOt, tutfifi ffima A" Vrfttsi . e 
f, c f la Tana il «.tilt Oùfi , ma iati» fi.mbit 

amèizim (taf tic enfi ta' iirattai ,jf p:fi ni lane le finta 
ipprimere U libtnà. e f immaaiià mila Cbitjà , r guptguiiaa- 
4a gli Gtilcfia&iti riroij 1 Italia lana Ai tàzim . t *i Gatr- 

[ re Civitr, pi, la qtal ts/a le Ketaiic Vifaviii fitfiiTtBt unii» 
difea/if. <• 
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«Jnto, e propoli» b eauià * Cornfdo Vefcovo di Spi- 
ra, c gran Cancelliere, c Legato dell' Impero in Italia 
ne riportò Soffredo anche da Corrado un Giudicato fa- 
vorevole, ma appellatili i Confoli ad Everardb ,-ehc da 
Federigo li. era- flato dichiarato Vicario Imperiale di 
Tofana ne' f. Maggio del ixzt. gli. fù rivocata la Sen- 
tenza, e mefla la Città in politilo de Feudi predetti . 

i>i tal cofa giavemente- contriftolS il noftro Prelato, 
e della Caufa ancori di Appello dalla Scomunica , non 
per anche decita , non ottante che il Papa avelie or- 
dinato, che. fubito fodè data in Carta da ehi occorre- 
va la decifione: Né più curandoci veder l'efiro diqueft* 
Appello , comecché carico Egli era di Anni, e fianco 
dal luogo, e difpendiofo litigio , dbfiderando di termi- 
nare in pace i frjoi giorni renunziò liberamente il Vcfco- 
vado fui fine dell' Anno ini. venendo di poi a Mot- 
te ne' 15. Maggio del mj; 

TOMMASO I 

). A Ttefa la renunzia del Vefeovado di Pifìoja , fatta 
3. £\ liberamente da Soffredo , come abbiamo d rro fu 
promofo- a tal digniià Tummafol. di cui non lap- 
piamo né la Patria, né- la Famiglia , non già nel 1110. 
come afferifee l'UgMli. giacché in tal' ftnno-era an- 
cor Vefcovo Soffredo, ma fui principio d.l 1223.. 

Andò fubito a Roma Tommafo per effer conlacnto 
Vefcovo, ma nel ritorno firmatoli a vifitare le due Pie- 
M vi 
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vi di Peretolo, e Tuccmno polle nello Stato Senefè dì 
Giurifdizione dui ilio Vefcovado , morì nella Pieve di 
Tucciano.c fu quivi fcpolro, della qual cola ci da no- 
tizia un Mancfcritto ,che fi ritrova nel}' Archivio Ca. 
pitolaredi Pitto ja , ove fi legge : •Peritate , ■ acTucchn 
itut Plebts funi in Màntrwa fine fucunt uniiquìtus 
¥iflsrit*fis EpifcBpnius è c. ad alterata tfl/trum Pttbiym 
e/im mortuus tjl unttt Pifiorhnfis £pi/cùpus , & ibi JipuÙ 
tu; tfi dam H Rema re érti . 

In quello Mai! ole ritto io leggo ancona , che mentre le 
due nominate Pievi erano &rtail 'Vefcovado di Piftoia, 
i Nubili di Peretolo , che Je tenevano in Feudo dal Ve- 
feovo di d<.tta Cina ■ pagavano ogri' Anno nel MtTc di 
Asofìo una Pelle di Cervo al Velcovo prò tempore di 
Piftoia , Je quali Pievi panare nel Vefcovodi Soana,cefs6 
a quello di Piiroja il predetto Tributo. 

GRAZIA DIO BERLINGHIERI 

i". Raziadio Berlinghieri nacque in Firenze nella 

%}■ Vj Parrocchia di & J_orenao da nobil Famiglia Piflo- 
jefe, e fino dalla più verde eià fé conofeerfi per qu.l 
grand' Uomo, che Egli poi riufcì . Attde Egli non fo- 
io alla coltura delle belle Lettere, ma quel elicerà il fuo 
maggiore feopo all'intelligenza delle Civili , e Canoni- 
che Leggi * nel quale fìudio divenne pcrfeniUimo . Tan- 
te prerogative che ahondevolmenre l' ornavano unite alla 
foavità aV catturargli conciliarono l'affetto della fila P*. 



tris e psrtìeotarmenre di quel Capitolo , clie gìufVilIima 
ftimarore di fua virtù prima gli conferì l' impiego di Ca- 
nonico della Cattedrale, quindi morto Tommafo Vefcovo 
della fua Patria Telerie per fuo Succedere , ed Onorio 
III. il quali ben conolceva la profonditi della Ina Dot- 
trina, c l' università della lua menrecon fommo piade r 
confacrollo . 

Appena fù Graziadio eletto a tal dignità , che vìlir* 
con elatriffima diligenza tutra la Diogefi , riputandola di 
quel difertofo, che vi trovavate tempre indefeflamenre 
vigilando (òpra f Ecclcliaftica Difciplina promoile unt- 
verfalmenre il culto de 1 buont catturili , e lo fece con 
ogni efattezza oflervare. 

La di lui prudenza , e circofpeziòne nel" maneggiar I* 
affare fu i privilegi della fua Chiefa fé sì che non 
citante la Sentenza contraria , che riportata aveva po- 
chi anni avanti il fuo Anteccflore- Soffredo , e la nuo- 
va conferma dei Privilegi, che Federigo 11. aveva dati 
a i Confoli di Pifroja , invefliife Egli , come ci dice 1' 
Iftrumcnro > che nell' Archivio Capitolare di detta Città 
li conferva, nel prim' Anno del fuo Governo, i Conti 
di Calici Panico Ranieri ,e Ugolino Fratelli di un Feu- 
do della Chiefa, Ì quali gli fecero in quefta occasione 
il Giuramento di fedeltà , e fi p rotei! a tono fuo i Nubili 
Vafialli , Io che praticò nelf ifteuo Anno tzi j.con Venuto 
di Signorotto da Momtgro, conforme rilevali dalla Carta 
efiftenre nell' Archivio Epìlcopalcdi Pilìoja,e nel feguenre 
Anno 1114. ( non già nel 1 104. come dice la Carta ( 1), 
M 2 giac- 

(1 ) Ejt/1. «eli' Aut. Ef<fc.figr. di Pìfi.iatip. In Nomine Domini 
Amen . Hanc CiituUra l.geiuibus &c. 
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giacché non effe n do in rtaT Anno Ve (covo Graziadio, 
deve dalla giuda Indizione quefl'Anrocoii correggere ) 
{Con Jacopo di Ridolfo , ed alrri di C-attiglione ( i ). 

Tentò ricevere Graziadio nel midefimo Anno 1134. 
anche da i Popoli di Lampo re celi io , e dagli altri di Or- 
bn?nanoil Giuramenro di fudeltà, ma penetratoli dai Con- 
foli di Wftoja , fpediroiio colà ttufticano Cafìaldo della 
Cina, affinché a nome della medefìma, e del Palella, 
prottflafle, come fece (1-), clic le c|qeì Popoli volevano 
fare AlVefcovo giuramento, lo faceflero, ma colla rilcrv* 
della Giurildrzione , ufo , e conluetudine , che ["opra di 
loro aveva Pifloia , la nual protetta , perché tendeva a 
Tifulcitare nuovi lirìg) frà la Citrà, ed il Vefcovo, così 
Graziadio per allicurare i limi Diritti, e le fue Regalie 
procurò implorare il braccio di Federigo II. c. dalia di 
Lui (omnia munificenza ottenne mi 1116. la confennl 
( O del Diploma , che aveva dato a Buono Tuo Anre- 
Ceflbre., ed alla" Chieia di Piftoja f lmperator Federigo 
(uo A.vo, edEnrìcp VI. fuo Padre ■colla C laudila anco- 
ra • che contro l'ufo di quei privilegi non avelie luogo 
Ja preterizione quadragenaria, ma folo la centenaria. 

In tal maniera fi (labili nel poflclso delle Tue Regalie , 
Je quali liberamente e fere ito col dare molte invertitore j e 
ricevere dai re (penivi Vafsalli il giuramento di fedeltà , co- 
me fece nel 1 2 3.0. coi Popoli di Sai ornana , odi Fagno(4), 



.( 1 ) Ef,ll. «ri!- Ari. C.pifi. ftgr. di fìff- U 3 V IBr-mtnli è Reg. df Sir 
' tinnii, dtfiflc «ti itm Arriivh.(, ) » il Diphm, «ci 
ittt» Arihii.ftgr. Vtfcozilc incip. In Nomine SantUe , A In- 
dinJu-c 'i>L::iiarfs SI merita rslpicimui perlbn«uro Se, 
f+) fcf'hTt i**fflf Mtd. Aiti. e/*/. *, 10. li- 
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e nd 1140. con Ranieri Odaldì , ed altri del Cartella 
di Montemagno ( 1 ) . 

In bella manica Teppe Egli acquietare le (anguina- 
ie Fazioni Guelfa , e Ghibellina, che divifa avevano 
Piiloja, e ridottala quafi alla total Tua rovina, la pri- 
ma volta da per (e ftefib nel 1231. 1' altra nel 1131; 
per mezzo di Papa Gregorio IX.. ( 1 ) , che alle fue 
iftanze mandò il Vefcovo di Perugia col rirolo di Lcgaroa 
latcre, a cui confegnanJo ìl Pontefice una Bolla, giuraro- 
no ambedue le Fazioni l'oilcrvanza di quella, ed in tal ma- 
niera per qualche tempo fiammeggiò di nuovo la pace. 

Getto Egli la prima Pietra ne' Fondamenti della 
Chiefa , e Convento de' Servi di Maria, che introdotti 
in Piftoja nel 114?- quivi fondarono il quarto Con- 
vento del loro Ordine. Gettò ancora nel 1240. la pri- 
ma Pietra delle nuove Mura , che aveva la Città deter- 
minato di fare fino nel 1 107. le quali furono le terze, ed 
ultime nella forma , ohe ancor prefente mente fi olTerva . 
Conce ile nell'Anno fuo emortuale 1150. col confenfò 
del Capitolo 1' amica Chiefa di S. Maria Maddalena 
al Praro a' Padri Conventuali di S. Francefco ( j ) che 

de. 

(l) Sfili. 7 I/tramenio nel irti» Archili, iegr. (1) V ijl.f» Gre. 
gori» IX- ntl mi. ferini a Gravodio tuia tenera per iva Zi- 
te tri t Artìvefovo . e i Oxfili di Vida , qual lenti a tfiflt 
meli' Aecbivie Areblepifcopale di Pifi.ctn altra lettera di Ira. 
xtadìo ferina art detto Anno 1141-4 Martin» Aiate di S. Micie, 
le in Burgt, acciò metirfe in ftfefi della tnirtvtrfa Selva di 
Vada !• Archtfina Pifan, Tom. -\.Tra»Jti ìpt ». 758. ( 3 ) La 
Cef ia dell' I/Immetto efillemt nel? Archìvi» dì quelli Padri, e r». 
gaio da ier Mctarihm di Marasso, I» fopptne fan» w 1 j. A' Gru. 
naja dtl 1150. ma leggendo II immite le Memorie, t fpecialntn* 
te nel Ctleire Calendario d:W Archìvio Capitolare dì PiJIeja tp 
/ir mirto «naiadi» ne' 7. Gliinsjo del dello Ani" »»S» É *W 
cridtrt, eie aiti» stagliate net giani» il Cepfta . 
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demolita da quelli nel 1194. liei fito di Effa Vi edì" 
ficarono la Ciucia , ed il Convento , che al prefen- 
re fi v^dj. 

In mezzo a quelle fue glorie dopo venti fette Anni 
dì Governo nel dì 7. di Gennajo dui 1150 come ci 
dice il l'olito Calendario dell'Archivio Capitolare di 
Pifloja , fu Grazia dio*- dal Signore, che apparecchiato 
gli aveva il premio delle lue fatiche, carico d' Anni, 
e d'onore, chiamato al Cielo, lalciando al Mondo, ed 
4' Pofteri del fuo buon connine, della fua rcligiofità, 
e dell' onorate Aie azioni una durevot u.*ftimonianza ; 

GUIDALOSTE VERGIOLESl 

An. I V Onorato , e robil Lignaggio nacque in Pifloja 
iija. \J Guidabile Vergiolefi, il quale terminata l'età 
della puerizia , e fatti amictpatamente gli fludj a quella 
Età convenienti , con prontezza, e profondità le più 
fublimi fetenze apprendendo meritò un Canonicato nella 
Cattedrale della fua Patria, indi a poco quali per gra- 
do a maggior gloria falendo pafsò a Roma , e fù diJ 
chiarato Cappellano del Papa, quindi attefo il peifpi- 
cace fuo ingegno, e la gravità d^'fuoi coflnmi , fù dal 
Capitolo di Piftoja, con fod disfa zio ne , ed allegrezza 
di nitro il Clero, e del Popolo nel eletto Vefco- 

vo di quefla Città, e confacrato nell* Anno fteflo da 
Innocenzo IX. che per due Anni vedendo dall' enun- 
ciato Capitolo ritardata l'elezione del Succeffore a M, 
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Grazialo Bcrllnghieri a motivo delta làngalnofa fazio- 
ne de' Guelfi, e de' Ghibellini, che tornata di nuo- 
a Arpeggiare nella Città , lo teneva anch' Effo di- 
vifo , a 24. di Aprile del ilji. fcrifle di Perugia 
una Lettera al Proporlo , ed al prederto Capitolo , 
affinché dentro orto giorni venùTe all' elezione del 
Vefcovo. 

Dalla cual Lettera tiporrata dall' Ughelli nell'Italia 
Sacra, ove parla di Graziadìo tuo Anrecefsore failt 
chiaro 1' errore del Salvi nell* inferire nella Serie de 1 
Vefcovi al tijo.un certo Giovanni per Succefsore di 
Graziadio , che fcrive efTer vifsuto fino al 1252, poi- 
ché come avverte il Coleri nelle note all' Ughelli, 
(e il Salvi iftefso ammetre cfsere fiata da Innocenzo 
IV. ferina la fopraccirata Lettera prima dell'Elezione 
di Giovanni nell' Anno nono del (ito Pontificato; ca- 
dendo quitto ne! 1152. non vi é luogo alcuno all' 
elezione di Giovanni , ré in fequela della mentovata 
Lettera poteva cfsete fcclro fe noti Guidalofìe Vcrgio- 
lefi, quando non volcfstmo dire, che il Copifla abbia 
errato nell' Anno , ponendovi il Nono , in vece de! 
Sedo, o che ila fiata lenita la Lettera dopo la mor- 
te di quefìo Giovanni, Io che non il afferma, né può 
affermarti dal Salvi . 

Non può ncpsrfì che fui principio del Governo dì 
Guidabile gli affari delle Regalie della Chicli , non 
fofcero (ommerfi nelle due prefate Fazioni Guelfa , e 
Ghibellina, per il qual' effetto fnccclso Corrado IV. a 
Tcdcrigo 11. fuo Padre per dar feflo a i difordiri , e 
per rimediare ancora al danno , che foffriva ne i di- 
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ritti dell'Impero fcefe in Traila, Ria fenza efletto non 
potendo fuperarc la difficoltà che gli fi prefentarono, 
e mancando di vivere l'Anno retto la Chieia, 

e I' Impero nel!' ideisi confufione, che feguìtò poi per 
mollo tempo dell' Interregno >che occorle dalla morte 
del prefaco Corrado fino all'Elezione di Ridolfo Au- 
Itriaco dei Conti di Hasburg. 

Reflato però vitroriofo.e trionfante Carlo di An- 
giò Fratello di S. Lodovico Re di Francia, di Manfre- 
di Rè di Sicilia , e privatolo di Vita nella celebre Bat. 
taglia , che gli diede fotro Benevento nel luogo detto 
Palentinaa i ij. di F ebbra jo del 1266. dopo efserfi polla 
in Capo la Corona delle due Sicilie , e dichiarato da Cle- 
mente IV. nel 1267. Paciere, e Vicatio Imperiale della 
Tofcana incominciarono i Vcfcovi dell'Italia , e della 
Tolcana , ad efser pacifici polari delle Regalie. Si 
accrebbero di poi a i prederti Vcfcovi i privilegi, 'e Re- 
galie, e l'efenzioni, quando fù con univerfal spplaufo 
di tutta la Criflianità, e del Cielo irtefso nel 1275. do- 
po l'Interregno coronalo in Aquifgrana Ridolfo fonda- 
tore dell'Augnila Serie degli A u fina et , che innelTara 
coli' altra non meno immortale de' Loca tingi finoal pre- 
fente gloriofamente regna nell' Impero Romano Ger- 
manico , e che nella Perfona del Gran Leopoldo felicita 
la bella Tofcana, ove giungendo podi' anzi qual Padre, 
e Sovrano , con quelle preziofè vinù , e con (jael ("odo 
Amore per la Cattolica Religione falle fortunatamente 
guftare il vero fecol dell' Oro. 

Ma il noftro Guidalofte a tre fa la buona corri (ponden- 
za , che cella vacanza dell'Impeto tcone Piftoja colla 
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Santa Sede , e co ì Sovrani fuoi dipendenti , fi con- 
fcrvaffe nelle fue temporali onorificenze io lo ricavo 
dagli omaggi che ne' io. Novembre del 1156. ricevè 
dai Popoli della Sambuca , e di Pavana' con l'efprefla di- 
chiarazione ( 1 ) di eflèr Sudditi immediatamente l'ogget- 
ti si bel Civile , che nel' Criminale alla Menfa Vedovi- 
le , ed at Pubblico di- Prfìoja (2), che dubitando della 
condotta del ino Poreftà a lui. delegò l'autorità tedino- 
le per dtfporre degli affari politici , per la qual de- 
legazione reftò affoluto Padrone per qualche tempo 
non folo dei Feudi della Menta/ Veicolile , ma di 
tucra la Città , ed' intanto per mezzo di Giovanni di 
Gentile Forregucrri conchiufe la pace co' Fiorentini, 
ed avrebbe forfc , come defìderava fatte eflinguer le 
nazionali difeordic,fc non fofle flato coflrctto a tras- 
ferirli nt! 1257. (?)per ordine del Papa allMrcive- 
feovado di Ravenna con titolo di Legato di Lombar- 
dia per governar quella Diogcfi neU* aflenza .dell' Ar- 
N ci- 

( 1 ) V W"im,*t. t/ì/lt rulli Ceffc'ita ielle fent. del Tef«rZ li J.~ 
icpr ài P,ff. ( j ) Semita quelle da Airige Vefuvi di Laica 
•wfejii del Papa un Breve , in evi eemanduca/i a Gmdnltfic , 
tic prveurtift di ricuperare dulie mar.i degli ufurpauri alcune 
(Jttii ;f.t : -:sbi ebe appari, itewaa al Vefavade di Lucci ; etnie ia 
ef. 110 fere , prendente a mme di quella Ctit/a il pifefi . e 
dt/ntamltvl un Pttejtì Arch. AiiKkd. Lue. * A. d. n. j8. 
( 3 ) Riearft i., fie/T Ann, Guidale al Pome/Ice per moiiv, 
dilla preicnfanc , ibe avevano alluni llenaii ili varie Cbiefe 
iella f.a Ui^eff d, ,„n ifcr lenuù a pagargli le Delire , e 
lonimrffa la Laufu a,/ i.u ii>.'i!;*;o !'.<<.-fi «Un- fi d:iifo a fur.r 
del Yrf C ,„, Verghhf, Ar t fe. | [g ,. t pife. di P.fl. O.C efifl la 
S.w.nti. Quindi riafnnfe allume cui Capitila la prnrnffcne ih- 
Urne la Ginn fluì/ut letnpo'ale ili Lawperetthia ,e Uriignana, 
ma Jì Orafi a fatar iti CfMWK A Pifiaft . 
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civefcovc Filippo Fontana, die dalla Sede Apoftolica, 
era flato fpcdiro coorro il Tiranno Ezzelino., onde pre r 
pò la fua Patria , ad eleggere il nuovo Poteflà , come 
tnertivamenre fi farro . 

Era ancora i;i Ravenna nel 1 166. ma fa pendoli aver 
Egli per tonalmente fatte alcune cofe (ij in Pifloja , 
puffiamo argumenrare chi; non foflè fiata continuata la 
fua vicegerenza in qiiel luogo; tanto più clte fcmbrava co- 
fa affai dura , cHe per tanto tempo doveflè flar quella 
Diogcfi lènza Palrpre. 

Incontrò Egli col Clero , e co' Magiftratì ne' 4. Mar- 
zo 1*74. e ricevè nel fuo Palazzo; Ve feo vi | e Gregorio X. 
che ritornava dal Concilio di icone in Francia, ed eC- 
. fendali per qualche giorno trattenuto io Fiftoja , e coti- 
figliirala Cirta con poco fruito ella pace, feguiraro da 
-Guidalofie , e da alrri fe ne andò in Arezzo . Quindi 
tic' ?. Luglio d;l i ìì8. gtrrò Guidaloflc la prima pietra 
ne' Fonila menti J.lla Cliida diS. Lorenzo di Pifloja,cdel 
Convento de' l'P. Eremitani di S. Anodino contiguo a 
quclh lor Chìefa, che Beli fteffo lunedì dopo edere 
terminata, e die nel 158*. confa crò M, Angiolo Pe- 
ruzzi Vefcovo di Sarfina. 

Vedeva Egli quanto bravamente fofle flato il fuo 
Vefcov.itlo in molte occalìoni aiMiio da i Tedrcinghi, 
c da i Furregu.-rri , gli udì , e gli altri Feudatari dilla 
fua 

£ i } N/l i ,Sj. fregi , e grliì la prima Finn idi' Qttttrh finii 
il tinta diti, iniia Oi ir ita di S. Michele iu Cuoca : ed ì 

oao staglii afa «tende chi Viotto tempo depn qnrpit breiit. 
nr in uni onta copiala d;' XaccrAii dello SS- Trinili di l'iHmt , 
pofetig qHigiun liniere di qi.ctfi, u, turiti ntt i:jo. «cifri". 
ma tir il Verghi/fi gcvtrnip !" Chic/a dì eij/eja. 



Digiiized by Google 



fua Chiefa , din perà nel u8o. a 1. di Marzo noti 
ottante che la Cicrà avelie ottenuto dièci Anni avanti 
dal predetto Carlo Rè di Sicilia ampliffima facoltà di 
crearei Rettori , Capirani, e Potetti , e ogn' altro Miniftro 
per il Governo del filo Pubblico , (ole finemente gl' in- 
vertì per Bitcuium de' Vall'alli , e delle Decime di tutte 
le loro pofleflioni , e di quelle ancora che avevano nella 
Villa chiamata Pubblica eflendone i loro Maggiori già 
fiati anticamente invertiti da' Vefcovi fuoi AnrecclTbri, 
preftando Elfi al Vergiolefi in tale occadonc il Giura- 
mento dì fedeltà limile a quello , che dai Cardinali , dai 
Re delle dae Sicilie , e da altri Per fon aggi preflavaft a 
Sommi Pontefici . ( i ) 

Mentre così travagliava alla gloria , e procurava irj- 
wri-o lafciarc eterna la memoria drlla liia virtù , e chia- 
ra la fama del nome fuo, piacque ali* Altiffimo di chia- 
marlo a Vita migliore. Fatto Egli adunque il fuo Te« 
(lamento ( i ) i con fornimento univcrfale in Età decre- 



pira finì di vivere il dì li. Febbrajo 1 286. come ridi- 
ce il Calendario da noi altre volle nominato, td il iuo 
Corpo portato alla Cattedrale dopo i fole tini funerali 
fu t[uivj fepolto, e poftaa! fuo fepolcrn quella lfcrizio- 
ne , che nel 161H. di nuovo (colpita fu errato nell' 
Anno emomule leggendofi 1*63. in vece di u8j. 

GUIDALOST1 vrmtiELI-fsIO EPISCOPO 

zr PATwrio fisroaiiNsi orna 

OFFICIO IN DEUM , PATRI AH , DENTILE! 
AC DENISE OUHIS USqjJE AD fXTBEMIJM 
-OPTI ME FUNCTO ANNO DOMIVI M. CC. LXXXIII. 
FRANCfSCUS VEROELLESIUS PHIIIPPI SEBASTIANI 
FI L [ [Ti RE5TAURAVIT ANNO DOMINI MDC. XVIII. 

ma da queffa Ifcrizione conofcendoJÌ efler morto Gui. 
dalofte nel 1185. e governando nel tempo della tua 
morte cioè ne' n. Febbrajo 12SS. quella Chiefa Tom- 
mafo fuo Succeflore , parrebbe non doverfi arrende- 
re il Calendario dall' -Ughelli non villo , ciò peto 
a maraviglia conciliafi , q.ualor lì coniìderì , che op- 
prcllo dagli Anni il Vergioiefi , poteva aver , come credo , 
tennnziato il Governo nel 1283. e morto di poi nel 128S. 

TOMMASO ANDREI 

SE la dignità di Vcfcoyo rJcvefi a quei conferire, che 
fono di perfetta candidezza di cortami, di fiiblirai- 
>■ tà d'ingegno, e di Comma bontà di vira dotati , meglio 
npn polca cader l' elezione dopo il Govèrno del Ver- 
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giotcfi, che nella Perlina di Tommafo Andrei , o la 
pienezza della fua iperimentata prudenza, o la fua pie- 
tà, o l'eccellenza del Ino talento rifguardifi. 

La terra di Ga Ioli nello flato Senile Diogefi dì Vol- 
terra vanta elierc fiata Madre dell' Andrei , pregio 
che folo può renderla Tempre nella memoria de' Seco- 
li che verranno celebre , « gloriola. 

Era Tommalò Priore della Chicli di Monte Alpruno , 
quando fu clerio al Vefcovado di Piftoja da quello Ca- 
pitolo, lo che non fece fe non qualche tempo dopo la 
renunzia del Vergiolcfi a morivo delle in telline difeor- 
die , che infettavano la Città , effendo 1' Elezione feguita 
non già nc^ai. Ottobre 1184. come alcuni han credu- 
to; ma ne zi. Febbraio del ufij. fecondo le memorie 
che eli-tono nell'Archivio del prefato Capitolo , e la 
Co iterazione fatta da Onorio IV. ne' 0. Giugno dell' 
Anno predetto. 

Tra le altre cure degne del fiio grand' animo, onde 
incomiociò la fua novella carriera , quella fù la princi- 
pale di migliorare lodato della Chiefa.Fece Egli adun- 
que con (ingoiar liberalità edificare in Pifloja la Chiefa 
di Santa Maria Maddalena nella Parrocchia di S. Vitale 
con nobil Convento preflo la mcdtf;nia , che termina- 
ta nel 1190. donò a Padri Umiliati ( 1 ) che abitavano 



( 1 ) *L<"fl* Rtlìgit,"! ifiìtuitt fine la Rigali di S. Btxcietu nel 
1170. fìt r<t'Mh il !«mmì nel Calatesi de' Rtlighfififprrjp, 
da S.PiiKmj. Feibreji t%T>.Otdefiptri ,t V avvera tHCtn 
ne' fili MSS. fif-ra i Vtfttvi dì Piflijt Intrudilo Sig. Aiate 
Barelli , che gli Umiliati per le lori ettlKH iptrazitni fifer» 
fiali maiali via dì l'ijty* e /ari* di Pipili prima dillt ieri fip- 
tttffitne.&v'tMmh li lori rendile Chiefa, e Conventi Prepifitiirt . 
eiejìdà in Cemmuda ad arti/rie dilla Side /Ipeffelict. 
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in Pinola in un Ofpizio contiguo alla Cftiefa dì ci. Ma- 
rra in Corre da Elfi nfiziata . Col fuo mezzo fù rinno- 
vata da Fondamenti la Chitfa di S. Marco ( i ) . Confer- 
mò nel 1200. le Cofìituziolii dal Capitolo della fui 
Cattedrale riformate. Gettò ne! 1291. la prima pietra 
ne' Fondamenti della Chic: fa di S. Francclco di quella 
Città ; Edificò nel iiotf. nella fin Patria un' Oratorio 
in onore di S. Tomrr.alò Apoffolo, a degnandogli un fuf- 
ficentc fondo per mantenimento {2 ), e n\:ì 1 ip-8. con- 
facrò parimente in Pifloja l'Aitar maggiore della Pieve 
di S. Andrea . 

Si adoperava Egli colla prudenza , colle falche, coli' 
eloquenza, e coi zelo a fedar quei tnmuBft che mai 
fempre in Piftoja fi rendevan maggiori , ma tutto in dam- 
ilo; anzi temendo con fondamento il furor della Città 
follevata fi ritirò nel iipó*. in una Villa po^o da que- 
lla dittante , die anche in ogtji chiamafi la Or/a ni Ve- 
/covo, dal qual luogo fù dopo qualche tempo levato , e 
condotto ficiiro alla Città predetta dalle due Famiglie 
Arcidiaconi , e Buonvaflallt . 

Ebbe tal concetto del di Itti fapere f e della di lui 
prudenza Niccolò IV. che lo feccCommilTario, e Col- 
Itt- 

( 1 ) frifiò Egli il lotiftttfì a ti lei Ofeuì , pe rthì viiid'fero alimi 
Beni per trrmmr tei • tirano d: £0 l' initmincitu iwprefi , 
tonte tppiriftì dell' Igr. Kig. da Jer Giovimi di Resin i ne' 
30. Seti/mere 1188. ed .fijlr ".■ir Animo di' Steerdtii della 
SS- Trinili di Pil/ojt. Lii. * /il. 1 15. ( 1) 5f /retti» 
aitfi' Oratori* tanfi ia Mftttt li figueute Iftrivont 

Vecietrfbilis Pner 1>. 'J'homn» liei Gian* PiBoi.cnfis hpifropus 
fecil fieri hoE Oiatorium ad hoooiem Dti ,it tlc-iinfiie Vil- 
lini» Marne, ac B. Thomas ApolloliAnnO MCCLXXXXVL 
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lettore degli Spogli in Tgjana per il foccorfo , che 
preftar dovevafi al Regnd^r Sicilia . Intervenne nel 
1209. alla Confacrazione della Chìefa di S. Franccfco 
fatta in Siena da F. Matteo dell' Ordine de' Minori 
Conventuali Vefcovo Poituenfe , e Cardinale , e fù 
di poi prefentc in Firenze fecondo Scipione Ammi- 
rato col Vefcovo di Fiefole, ed altri alla folenne be- 
nedizione della prima pietra delle nuove , e terze mu- 
ra di quella Città. Pafsò quindi dopo avere fcricta nel 
rjoi. una fugo fifóni 3 Lettera ( 1 ) al Vicario , ed al 
Capitolo di Prato contro quelli che invadevano i Be- 
nefizi, e altri Beni lìcclefìaffici , a coniaerare per or- 
dine di Papa Bonifazio Vili, nel Gennajo del 1302. 
come a$er\{cc l'iftefTVi Ammirato, in quel nnmeroda' 
Canoni definirò Rnrieri Bdforri Vcfcovq di Volterra- 
Ritornato polcia alfa Diogefi, quando appunto da- 
va l'ultima roano all'unione degli Animi de' Piflo- 
jefi , accompagnando a! rifpettabile Ufizio e la dot; 
trina, e l'integrità della Vita , e dando nel rampo 
fìefìb al fuo Gregge I' Idea d' un perfetto Prelato, 
giunfe fecondo il rante volte lodato Calendario ne' 
10. di Luglio del 1503, felicemente alla morte, ed il 
di lui Cadavere fatto da' luoi Cotgiunti potiate in 
Cafoli liia Patria, fù fepolro nella Chìefa de' PP. de* 
Servi di quella Terra colla leguente lfctizioue, nella 
qua- 



,) m- «'». Jrebii: Arcbiff. dì Pi/a Tom. 4. Tmf. num. 11 .4. 
la espia dilla angle c.n olirà Unirà ferina a ^laziad/a da 
Grcgnii IX. ejSttnie la disia Archivio ritrmaj! tffl'tgs ai 
rii per opera del ccUire f. Alatici Minor Ctaveniuale , 1 Ma- 
- tiffim frafifore miJ'Uaiverftà di P<fa. 
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quale fu pofto il Tuo giorno emortnal; a ?o, di Lu- 
glio , non a io. di qucl^elc, come in effetto fcguì 
c come Io atrefta il Calendario predetto, 

rirroxti fiiuih cleri , popuiiojib solami* 

GLOBI* UAJORUU , TATUILI OICUI , ÀTQIIESUORUM . 
CULMEH KONESTlTIi THOMAS. SEROS WETATIJ, 

roRMosux Hans, vihtutuu florida vitis, 

DECRETORUH , TLOi CLERI, GLUMA SUORUU 
BIG JACET ALMA E URBIS PATER ; H1C TIRI JUJJGERE COEUS , 
ANNrSClyB EXfcMPTIS TRINI! CUM MILLE TRLCENTIS. 
* CHMSro NATO REQjJlEVIT ETNE BEATO. 

Venerabili* Pater D. Thomas oiim Pijleriettfis Epi- 
feepus hie jacet.Ob cujus memoriam Domina* ]"eebus, 
& Setut Domini Andrene Germani ipfius factum fieri 
hoc Monumcnium , qui eèiit die 3e.fi/ii attui praedÌ3ì . 



BARTOLOMEO S1NIBULDI 



An T> 

? 303 13 



Artolomco (t) di Guittoncino Siniimldi Zio del 
gran GiureconCulto , e Poeta M. Cirio nato di 
nobil Famiglia Piltojefe , che in quei tempi godeva 
de' primi onori della Città applico!li per tempo eoa 
rutto 1' animo alla colfura delle faenze maio dall' 
inclinazione della fua Natura, nelle quali fece mara- 



( I ) tkl Tr Stintati ii Gh. di Allighino &»£ nt' iS- Giugni 
1184.^ Dmejuii ili Giunti . tJ in itmCarm i' Finiste &c.efig. 
WtU' Ardivi» 4 qmjio Capitila II Irgli BAiiolommo. 
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vtgliofo profitto» ed accoppiando 9 cruefte una vici 
illibata , dopo di «fiere flato per più anni Propollo 
della Cattedrale di fui Patria . meritò dopo la mor- 
ie di Tommafo Vefcovo di Prftoja , che il Capitolo - 
di S. Zenone l'eleggeflc al Governo di quefta Chiefa 
conlàcrandolo nel di 2. di Novembre del 1303. Be- 
nedetta XI. 

Ed ecco F ultimo Vefcovo clcrro da' Canonici di 
S. Zenone , eflendo da quello tempo 1* elezione de' ' 
Vclcovi (tata rifervata alia Sede Apoftolica da Boni- 
facio Vili, e confermata da Gemerne V. 

Poco noi polTiam raccontare del Sinibaldi nello 
fpazio di pochi Anni , ne' quali rene quefta Chiefa; 
di Lui folo fapendofi avere etercitari in quello Go- 
verno tutti gli elércizj di pietà Criftiana , della qua= 
le pir tutto il corfo della fua vira fu zelanti (limo, 
cd.cficrfì affaticato per mitigar 1' odio , e per affet- 
tar Io Irato della Cittì travagliata. 

Nella Vacanza della Chiefa di Fuligno dovette par- 
fare Bartolomeo fotto Clemente V. a 24. di Decem- . 
bre del 1307. a quel Governo , colà chiamandolo le 
di lui prerogative eccellenti . Prete il pofièfio della 
novella fua Oiocefi il dì 1. Giugno 1308. accolroda 
ogn* uno con pieniffimo oflequio , fendo a tutti ben 
nota , e la profondità della Ina dottrina , e la fanti- 
tà de' fuoi colìumi : Ed ivi dopo aver molto opera- 
to in vantaggio del fur» Gregge venne a morte da 
tutti compianto a 21. di Loglio del 1316. 



O IR. : 



"ERMANNO ANASTASJ 

TA1 fu 1' umili! di Ermanno , o fìa Ormanno 
della nobil Famìglia Anafìasj Canonico nella 
Gartedrale di Fuligno fua Patria, 'che vacara la Sede 
Epiicopale di quella Ch'icfa , ed offendo (taro Egli 
eletto a tanto impiego , perchè accompagnar fapeva 
alla cognizione dille difciplinc la bontà della Vita, 
onde veniva da' tutti riguardato come fuperiorc di 
lunga mano ad ogn' altro di quella Citta, ricusò fran- 
camente 1' onor compartito , dicendo non aver quella 
fpiritual perfezione cotanto a' Vcfcovì neceflaria , la 
quale poiché effer deve grandiffima , non fenza ra- 
gione fù derro effere il pefo del Vefcovado alle fpal- 
le ancora degli Angeli formidabile. 

Ma pattato a quella Chiefa il Vcfcovo Bartolomeo 
Sinibuldi , del quale abliiani di fopra parlato , e vacata 
la Sede E pif copale dì Piftoja , dovette nel 1307. enn- 
tro fua voglia accettar queft' impiego , così comandan- 
dogli il Sommo Pontefice Clemente V. Ed appena n'eb- 
be Egli incominciato il Governo , che cercò tutte le 
maniere di fpiritual mente beneficar quel Gregge , che 
alla di Lui Cuta era fiato commeflb. Quindi agli 8. di 
Deceinbre del 1508. celebro" un pieno Sinodo, in cui 
fece molti fa Iutieri provvedimenti di fomma pietà , e 
diferetezza ricolmi , le di cui Coftituzloni mandò alla 
luce il da me altra volta mentovato rinoma tiSìmo Moti- 
iignor Manli ( 1 ) . Ed' altro Sinodo convocò nel 1313. 
fot- 

( I ) r*w. 3. SuppU^-ad Cine. Vttictt.LfiitlBt f. }Oj.à-Jtqj. 



ióttofcritro dal numeralo Clero della Tua Diogefi, corno 
leggo nel!' Antico Originale Manoferitto in Carta per- 
gamena ( i ), che da quello Capìtolo ancor il conferva. 

Pretto Egli il confenfo nel 13 12. perchè fodero alie- 
naci alcuni Beni per reftaurare una Chiefa della tua 
Diogelì detta di S. Giorgio in Campi Bernardo ( 1 ) , e 
voile da per fe fteffo aflifter pedonai mente alla ven- 
dita . Bcncdì (biennemente a Piftoja Io Spedale di San- 
ta Maria accetta Poveri, che col tempo divenne ferri- 
plicc Oratorio , e Commenda Militare prima dell' Or- 
dine di S. Maurizio , e Lazzaro lotto Gregorio XIII. 
quindi per Bolla di Clemente Vili nel t joB. Commen-. 
da di S. Stefano della Famiglia Bracciolini di Piftoja . 

Continuò Ermanno a fparger fatiche , c fudorl per il 
fuo Gregge fino al 1321. quando io tal Anno dopo 
aver farro trasferire in Piftoja le Monache di SVMiehe- 
le dal Comune di Gora luogo poco diflanre dalla Cit- 
tà , gli convenne di quindi allentarti , per andare a Fi- 
fa , ove appena arrivato mot) a 15. Agofto come nota- 
li nel folito Calendario Pidojcfe convince ri do fi da tutto 
quarto l'errore del per altro erudirò Antonio da Siena 
neila fua Biblioteca de' PP. Domenicani ( ìcguitato da 
Michel Pio (j), e da Ambrogio Altamura,( 4) ambedue 
di quel!' Ordine ifte(To)che pone lènza fondamento al- 
cuno la motte d'Ermanno nel IJ13. quivi incomin- 
Oj ci- 

( 1 ) Fi fttjh SiUtit celF aliti ntcetlatu fiamfaii dal P. Zie. 
tbtrìa Amcd. Mei Aiv. Ciaf. JK i. fT ( * ) Qj-r/la Clirfi era 
uttigaa a fatilo itti* in uggì li Vergine fari dilli Marmili 
Pi/loja , qaal Chiifa fi pei Jtatlira . ( ) ) Or Vi,: lllu&r. Do. 
' mMe. Tom. i^n, 1314. ( 4) BiUhib. Ori. Pratdic. Cini 
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ciando la Vita d' un Vcfcovo Andrea da Prffoja , che 
vi fùdi tal nome , ma foìo nel 1381. come a Tuo luo- 
go \cdremo. 

É' fama > chela di Luì morte foffe cagionata da po- 
tente veleno, e che ciò folle avvenuto per l'ambizione 
di quelli , che a qu-jiìa dignità afpiravano . Fù il Tuo 
Cadavete in quella Chiefa Prima zia le onorevolmente fe- 
polto, e pervenuta a Ptftoja la dotatola Novella del- 
la fua morte , tutti lo com pian fero amaramente , per- 
ché conofeiuto avevano per efpcrienza quanto la di Luì 
Vita fofle alla loro profittevole. 

BARONTO RICCIARDI 

™ Ty Aronto Ricciardi fù nativo di Priìoja, dove la fua 
l$iJ. Jj Famiglia . per gran tempo i primi polli fjfte noe di 
nobiltà, e dì grandezza . Fin da prirn Anni affidua- 
mente applicato aveva con profitto agli ftudj, ed aven- 
do dato in frefea età un notabile fperimcnto del fuo 
ingegno , e fapere , né contenendofi il fuo Nome entro 
i limiti della (bla fui Patria', nella dì cui Cattedrale 
età Arciprete , prima del tempo da' Canoni preferir- 
lo fù con fummo piacere della Città tutta ektto dal 
Pontefice Giovanni XXII. in età d' Anni vent' otto al 
Vefcovado dipiftoja a zi. di Aprile del 1312. adefew- 
fiorte di Ruftichello Lazzari anch' Egli nobile Piftojefc, 
c (ottenuto dal Partito di Ormanno di Jacopo Tedici 
Abi.ce di facciano , Uomo l'azionario, e potente , e di- 
. Laz- 
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-tawarinò Lazsri Confìgllert» del Re Roberto in Na- 
poli , per i quali fi erano molili Canonici di S. Zenone 
a nominarlo al iurrifa irò Pontefice ( i ) . 

Pervenuto Baronto ad effer Capo di quefra CMefa 
( 2 ) quantunque fi trovane Egli frà le co_nfnfioiji colle 
quali Caftruccio Caftracani Antclminelli Principe di 
Lucca di fuori , e A prefaro Abate Ormanno Te- 
dici di dentro inquietavano h Ciirà tutta , ed il Co- 
mune di Piftoja; nul Udirne no colla fua iavia condotta 
fèppe tanto manegeiarfi , che fempre refiò poffeuore 
delle fue Regalie . Fù dichiarato è vero ribelle dell' Im- 
pero da Lodovico il Bavaro ( 3 ) eiiliato, e deporto dall' 
Antipapa Niccolao V. dalla lua Sede VefcovÌle(4) per 
opera dd nominato Caftruccio.e de' fuoi partigiani de* 
quali fù Vittima , per etìer Egli nel 1328. andato 3 
Bo- 

(l) La Sede Api/lolita fitteti fi riftrvagt V Elisine it Vtfcivi 
Aft, fatila di M. B trilione, Sminiti, turni abtiimeafito luigi 
veduta naìladtmcm r linfe lì li Nomini dì qàrjl i •' Camitici dì S. 
girne, eit It riannirofen tanto tbt mn fafit {affiti sigli 
Aagugi^mì Xouruni della Tofani . (* ) Sitili Jcpo ,-cer /re- 
fi AI- Ricciardi il pof'fi dilli biodi fui Ctiefi indi a Prati 
ter zittire i fnitmeitti del Mailer* di S. NiccoUe ( i ) Q_ttt. 
JIÌ è f atl Lodovico V. di Ballerà da alni deli, il VI. eie coi 
£rrici VII. di tuetmtargi ette molti tìfaptri eolla Side Aftfii- 
lift , fer i qmlifi Kclifiieno iw qualche fine le Rigilìt £<■ 
clifiaHhhe , ebe vtn K m dipoi nfibiiutt *ttl- Unirne di Car- 
li IV. Figli* di Gt*v.*»i Ri dì Burnii campiti t' Anni 1J4 fi. 
* ite ùprtjen inno il fut ftltaMte , quindi f iftefe tifitene!. 
lieo, piomulgò queir infitte CìfiilMSilMI injàtiri All'Imma, 
mìia , ,■ liberti Eccl^fiiea dal midcfim* con/e, mica ad iftanza 
del Vifcovo di toìndm I' Anni 1)77. (4) Olii pi edini Amipa- 
ffi ptlì»ia quella Sede Fra Giovanni i\dogì Agojliniani dì Fa- 
miglia aitile Pillojife , tbt riittsi al Oiitjlrt , quando Jù re- 
fintilo alla fua Cbic,* Baroni». 



Bologna, eó* aver ottenuto dilLegsro Pontificio a f*. 
vor della Repubblica Fiorentina Soldati, e Cavalli per 
far fronte al predetto Canniccio, che tcmevaii dove/Te 
farti Padrone della Tofcana ; ma non per quello punto 
fi sbigottì il fuo animo ; poiché fempre intento a forte- 
nere i diritti della fua Chielà, prodotte le tue gi ufi id- 
ea zio ni di confcnfo anche dei fuoi Nemici , e del Pon- 
tefice Giovanni XXII. che rifedeva in Avignone , poco 
dopo fù rintronizzaro nella fua Sede , risila quale" do- 
po la marte di Caftruccio che legni V Anno 1 3 30. ri- 
fìabiìito, e ridotto in forma giuridica il Tribunale della 
fua Curia Vefcovile , la provvedde dei ncceffarj Minì- 
ftri , e vi eie rei co ogn' atto giurifdi donale nelle cade sì 
civili, che criminali ( i ). Quindi i 1 Anno 1334- nel 
dar l 1 Inveii itura a un certo Enrico Soldi di alcune Te- 
nute del fuo Feudo di Baroni , ricevè in forma pubblica 
gli omaggi col giuramento di fedeltà , e colla dichiara- 
— zinne del fuo VafTal latito ,e nel 1344, agirò molte cau- 
fe criminali contro i fuoi Preti , come vedefi chiaramen- 
dagli Atti della Cancellerìa Vefcovile , e dall' Inqoifì. 
zione formata contro il Prete Matteo di Meo Mughetti 
convinto Reo di omicidio > e di altri delitti , fendo flato 
dal 

( 1 ) TTtal gaifi appiani il Ricciardi le finJa a inni i fuoi Snc- 
eefari, ì fiali ttmmmmb filF igtf» fi* f ìlli frgnitirtn» ai 
tammìfirarUtiufiitìt Kilt Co-fi tigli tttltfiafiti 1 ?«/«*«- 
me gli venne anca attardale «egli -Itimi itmpi alterchi CarH K 
f Amo i; J7 . thpt la mane di Alejjendre de' Mediti iavej!) 
Cejìaie I. etani i fasi deficienti del D-r.-lc- di Firenze , i 
qa*lt femminiflrareno femprt la loro Opera , afntbì i reffrtiivi 
Vefivoi di Pifieja ptiefer, tmmtnifirare sei civile, e mei eri. 
minile I, giaginia agli Beclefiafi 'tei, e fluita ai ftalati far 
tauft Etilefisfiithi alle davate iretaoùaai. 
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dal Ricciardi al!' Ergaftulo perpetuo condannato. 

Non patendo Bironro per le civili turbolenze , dalle 
quali agitata era , e feonvoita Pifloja , e per le lue gra- 
vi occupazioni convocare ua Sinodo , conforme defide- 
rava, confermò i refpcttivi Sinodi diTommafo, e d'Er- 
manno ne' 7. Settembre ( 1 ) . Pubblicò nel 133 o- 
le Cortituziont fatte nel Concilio Fiorentino l'Anno 
13Ì7. dal Cardinal Giovanni Orlini , le quali furono 
ne' tempi «offri mandate alla luce dall' erudi tiflìmo.M. 
Manu ( 2 ) Efercirò eoa onore V impiego di Legato 
Ponti fi fio per il prefaro Pontefice Giovanni XXII. pri- 
ma in Bologna quindi nella Marca . Riordinò con 
nuove Leggi la Cirri d' Arezzo cola mandato da Gual- 
terio Farncfe Duca d' Atene > che aveva 1' aflaluro 
dominili fopra più Cirri della Tofcana,e rirornato in 
Pifloja ordinò in una generale adunanza dd Clero re- 
mata ne' ii. Ottobre IJ46". cnc f°"" e cancellato il 
Canone quarantefimo quarto del Sinodo d' Ermano ( 3 ) 
convocato nel 1 jo8. clic ha per titolo, de Clerkis non 
dtfindendis qui in /trevi; ftehribut fuertst deprehenfi . 

Così reggèa con Comma lode di elcmplarità, e di pru- 
denza quella Gliela il Ricciardi, quando fù chiamato dall' 



) Efiijl- nel? Ardì». C.pitilart J. Pifigja incip. In Chtilii No- 
mine Amen. Cui» Vtn. in Cfirilto Pitct , & DnlK D. Ba- 
lontui étc. ( : ) Taw. j. Supplcw. ad Consilia Veneto - Lati, p. 
41J. lì) Ci fi legge ntl Margine del itti, Simd, 

f Bramai tffl. all'Ardivi, Capili!, di p.Jr. da tal fi rica- 
va la lioglio digli traditi Ufafltans Cifrari arila fina Luce» 
Sieri , e VinrtH-e.il Marihiì nel fio Foreflisro infornino di 
Lucca ib; dicono egire flato Velìoio dì Pìfioja nel r)*c. un 
Urli Affitti Carli mi-ile Uttbtjì aleno a atei Y.f.ovado da 
Ciimentt VI. anali itaglh pai teUtfierf amerà , tralasciale al- 



flltiflimo Dioaripofòre nelle fue bracca nel 1348. rome 
dall' I [emione porta al di lui Sepolcro nella Tua Cattedrale 
ricavali, che in tal gnila la Tua Famiglia rinnovò nel 1636. 
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11BEHÀTOKI, ET EDACI V ETUSTÀTE List HA UE PETEUS «ICC148BW 
IC. »1 Ut INTERPRETATIONE AUREOQyE 5TYLO 
CLAMI!. HABUERAT Iti VOTIS 
HOSrUSSIKA POSTERO 5TJM FAMIU* 
'iNSTAUK. CUR- A- B- HOCSKXVf. 
YIX1T A. LLV- 1P7SC. XXVI. CBI1T. A. O. MCCCXLVIII- 

ANDREA CIANTOR1 

A Ndrca Ciantori pacc|nc in Pirtoja dì nobil Prolà- 
Zl pia , ed in Lui raenrre era ancor giovane ritu- 



« 34°. 



rendo affai per tempo altiffìmo ingegno , e quel che 
fù più mirabile temprato di grave prudenza , perfe- 

trt pnvt dal!* Bolla dtl ittttClemtr.te It'^. torse iti fuJd'itt 
Ama i }4 6. tfif. nella CntcllcrU pMtit* di Pignja Hi. Ctuf, 
sì 5. dtmt coactdtfi hrtvia a Pifii/r/i ài ,cnnr «mi . 
Vnbii fabrie.rf fatiendi moneta™, hunil'modi aigenteam, 
cont amina u m fub figlia Si imaginibus, de quibus rfllxent or- 
dinanriam auflurnf.ts Apollolici , & ti. pò idi air. in qui va- 
cane Imperio , Impelatoli luseedimus plenam & liberai» «note 
praefcntium lictnriam elatgimur; praefeniibul poli quinquiij- i- 
Ummininie talituiis &c. t &m i tbUmuKle nominilo Ikiuato, 
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zionatofì nelle difclpllne tutte» che proprie fono dell 1 
Eli giovanile, applicoflì allo fludio legale , ove futro 
un erudirillimo Precettore , avendo apprefo la ver* 
maniera d' inrerpetrar le Leggi, divenne in tal arte ec- 
cellerne , ed orrenne la Laurea del Dottorato. 

Indi portoli! in Fageto Diaceli d' Gilmo , quivi fù- 
infignìro della Carica di Propouo della Collegiata 
di quella Terra, nel qua l' impiego alramenre operan- 
do-colla prudenza , e colla dottrina , fé- che nella ia- 
canza del Vcfcovado della- tua Patria per la morte di- 
Ai Baronto Ricciardi folle da quel Capitolo a- pieni vo- 
ti nominato Velcovo di Piftojt nel 1349. e benigna- 
mente dalla Sede A poftolica eletto . 

Può qui facilmente ogn' uno immaginarli come be-- 
ne efegHifle il Ciantorì le parri di un perfetto Prelato, 
Appena fù.Egli afeefo a< quella fublimc dignità , ch& 
conofeendo efler la Vifita della Dioceli l'anima del Go- 
verno Vefcovile, per m;2zo di cui fi difonde , e fi di- 
flende il Pallore alcomun bene, ed al più comodò fov- 
venimenrodel fuo Gregge, porroflì. a vifirarc perfonal- 
mente tutta la vada lua Diocefi integrando al Popolo^ 
ciò che appartiene alIa Criftiana Dilcrplina, ed aramae- 
flrandolo nelle cofe neceflarie a Caperli per viver 
criltia riamente . 

Era allor Piiloia nel bollore delle Guerre Civili , e. 
molto agirata, e fcoovolra dalla pazione de' Bianchi, e 
de' Neri , de' Guelfi , e dt' Ghibellini ; onde Andrea: co- 
mecché fornirò era a maraviglia di prudenza , conobbe 
non efler quello il tempo d' ingerirli fe non in quella 
colè, che (blamente tendevano al vantaggio ipiritiusk- del 
P Greg- 
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Gregge, che p;rò quali Tempre Mirano vivendo non 
vede va fi il: non quando lo richiedeva 1' obbligo del 
Tuo paftoral Minilkro. 

Elìendo Egli già molto onorato per ì fiioi buoni 
coltami > fi per l'acutillìmo ingrgno meritò, che il Ve- 
feovo di Natni , e Fra Francefco da Tuligno Agofìinia- 
ro ambedue CommifTarj nella. Città, e Diocefidi Pillo, 
ja eletti dal Cardinale Egidio Carillo Legato in Italia 
d' Innocenzo VI. ed Urbano V, a mctivo'di certi Ereti, 
ci, che temevano dovettero in quelli luoghi perveuire, 
fu dd elega itero a Lui V aurorità che avevano , affinchè 
con un certo Fri Angelo Agoftiniano formane un ri- 
gorolo ProccfTo conrro gli enunciati Eretici, come rifeon- 
trafi liaun pubblico Iltrumento de' i8.Magg ; oi3S6. ro- 
gatoda Set Giovanni degl' Ughi, che in carta pergame- 
na conferva F. Archivio de' Padri Agoftiniani di que- 
fla Città. 

Date Andrea per fette Anni , che refle la Chìefà 
di Piitoja illuitri tiprove dui fuo (perito , al qua- 
le Io indtiue un focofo defidetio di lalir fempre mii 
di virtù in vino, a ip. di Settembre del 1356. con 
fommo difpiacimento di tutti , fece da quella all' 
altra vita paflaggio, ed il di Lui Cadavere fu fc- 
polto preflo il Coro della Cattedrale di Piitoja , dal 
qual luogo nel 1S10. dovendofi far la nuova Tribu- 
na , fu celi' ailìltenza di M. Akflandro del Cac- 
cia , di cui parleremo a fuo luogo , c di molti Ca- 
renici trasferito nella navata di mezzo , ove vedefi 
la di Lui effigie colla feguentc Inferitone, dal tem- 
po quali totalmente corrofa. 

me 
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%JC JACK R. tATlt i AC DOMINUS DOUINUS ANDREA) DE 
CENTORII3BE USTORIO OLTM ÉP15COPUS PISTOJtlENdi nO^TOR 
UTIUUJOJIE. I-QTJ1 OBUT IH DOM [HO MCCCLVI. DIE XlX.SCL'TiMJ, 
CUJUS ANIMA MQUIESCAT IN PACE. 

REMIGIO 



SE nell' iliuftrc Religione Domenicana alcuno vi è 
flato , il di cui nome per erudizione , e per dottri- 
na meriti di vivere anche appreifo i Pofteri ; Ottetti 
certamente fi è Frà Remigio dì Bartolomeo da Firen- 
ze, Fi/ofofo, c Teologo fapicntiffimo , clic fu eletto nel 
i a 56". Vefcovo di Piftoja dopo la Morte di M. Andrea 
Cianrori da Innocenzo VL 

Ma giunto- al Governo della (ita Chìcfa ulcl fubito 
con troppo calore da' limiti della fua Giurisdizione; 
poiché non contento di procurare f eterna falutc delle 
Anime, coli' attendere a divini, mifterj, come ai Sacer- 
dozio appartiene , troppi attribuendoli di quei Diritti, 
che I' Impero riguardano venne a confondere quel- 
la kambievo! concordia , che produce la pace della Cri- 
lìiana Repubblica giufla il fentimento di Papa Gelido 
iK'fla fila decima Lettera all' Imperatore Anaflafio; 
quindi moire psrfone inafprì, che dal!» l'uà condotta,e 
r>e' pubblici , c ne' privati luoghi lamentandoli, lo po- 
fero al cimento di fulminar contro le medelìme la Sco- 
munica ; dalla quale però fi appellarono a! Cardi- 
nale Egidio Cirillo da noi in altro luogo nominato, 



c7ic dopo aver con diligenza .cfamiriata la Canla, dilTe 
elitre il Decreto della predetta Scomunica di niun 
valore, e fedo in (gualche maniera i diUapori j Cornan- 
do però di nuovo Remigio a raefcfliarfi troppo utile 
cole temporali , fi fccer maggiori, c non ebuer £ne fc 
non col Governo del lurrifcriEo Prelato. 

Certamente riguardava Egli il vantaggio fpìrhuale 
d;l Gregge (1)7 or con volitarla -fna Diocefi ,or con ap- 
provar le Sinodali Cofr.it tizio ni de' due fuoi Aoteceflo- 
ri Ermanno, c Baronto , or con procurar la Riforma 
del Clero, ed or con fpedir molte caufe al iuo Ufijio 
appartenenti , il più delle volte col Voto del fuo Vi- 
cario ( i s ) da Effo eletto nel 1 3 j 7. Simone di Piero Ta- 
lini PifTojeh Rettore della Gliela 5. Michele in Cioncio 
nella firn Patria , Soggetto aftai rinomato non folo per la di 
lui nobil Famiglia , che anche in oggi onoratamente 
faffiite , ma per gli efumplari fuoi Coìtami , e per il 
fuo preclaro ingegno ornato d' ogni genere di Scien- 
ze;^ pur con quello non porevafi furFrire dalla mag- 
gior parte de' Pifiojefi , non tralafchndo mai di turbar la 
Giurifdizione focolare ; quindi è che il Capitolo Meno 
nel i$C$>- fece un Decreto ( 3), nel quale fu detto 
fcri- 



l^Ordirì M, Rt migri iti ,,6 4 . tic fife puf, girala Faihici 
mi Csfitlk di Lamftrccbii per i Padri dt w Stivi di M.Y-An- 
nll. Pi'. Sci V- Tris. i. Cibi. 1. LO, >. Cip. i s . Lìti. H. 
( : ) Cai Vaia del Talininf t. Ntvtmirt 1 16, .pre-mai sta fin- 
tinta da me Una nelf Ardimi dilla Cafu Taliai, ti in j-t/. 
/. di 3- Mitbck in Furali . in cui dichiari egeie efeule dé 
Day, de impegna ìt Vi fava la Bidle diS. Alitati*/» Fecale 
{ j J E/.JI. »,l yis Archivi* al Liir. di Bilie , c Brni &t: 
nasi. }i<> C*f- 5. » <?7- 



fbriverfì lettere figillate col figlilo capitolare ad Ur- 
bano VI. ai Collegio de' Cardinali, agli Auditori del- 
la Romana Curia cl'poncndo die lo dar più lunga- 
mente nel Governo della Chiefa di Piftoja Remigio, 
ne nafeeva un confidcrabil danno delle Anime , e del- 
la Menta Veicolile . Ciò fcbito efeguito iù .peritalo 
Fra Remigio a rermiiziare il Vcicovade- , come fe:e 
ritirandoli nel Chioftro , -ove una morrai malaria lo 
riduce nel 137°. al Sepolcro. 

Se dunque nel ii'So. furono dal Capìtolo (crftte 
le mentovate Lettere , non potea Fra Remigio, come 
francamente ned' Irai » Sacra aflerifee 1* Ughelli , aver 
rinunziato il Vefrovado mi 1367. lo clic maggiormen- 
te comprovali dall' avere nel 14. Feubrajo del 1368. 
Simone CaiTinefe ceduto »' Pìftojefi il Diritto , che 
aveva lui Cartello della Sambuca, falvi i Diritti del 
Vefcovo di Piftoja , ottenutane cosi la facoltà da Fri 
Remigio ancor Vefcovo. 

GIOVANNI V1VENZI 

N Acque Giovanni Vivenzi io Firenze, ma I' ori- 
gine della di Lui Famiglia fù in Piftoja , e leu- 
bene il Dondori ( 1 ) abbia detto feguirato poi da al- 
tri Scrittori , effer Egli Agoftiniano , Tappiamo non 
clTere flato mai Regolare il Vivenzi , ma Sacerdote fe- 
colarc, e Scrittore Apoftolico LetteratiiTimo. 

Gli_ 

(1) Pàti a vifti* e. i-fii. jjj. ' 



Gli errimi di Lni eoftumì, uniti alle belle dati dell' 
Siro Juo ingegno . c della profonda erudizione ; della 
quale era provvedilo, conciliandogli univerlale ftima , 
e venerazione , prima gli fecero, ottenere in Prato, 
mentre era Egli ancor- Giovane , la carica di Propolìo 
in quella Collegiata, quindi t altra noiiilìfiima di Ve- 
fcòvo di Piftoja eler.ro dopo la renunzia di Fra Re- 
migio , e ricevuto da tutti con di m effrazioni di par- 
licolar gradimento. 

Credendoli dal celebre UghclH, ette la renunzia di 
Frà Remigio fegnilTe nel i _T<?7- in queft' Anno gli dà 
per Succeflore ii noftro Vivenzi ; ma non deefi in taf 
Anno por quelli al Governo della Chiefa di Piffoja, 
neppure nel t}69. giufta il lenrimenra del Salvi, e di 
alrri; perocché da ciò che abham detto , chiaramente 
rilevali che nel 1 369, governava ancor quefta Cliiela 
Remigio; adunqne non prima de'due di Giugno 1370, 
può dirfi clTer Egli (rato elerto. Vefcovo di Plftoja . 

Prefo il poflcfTo d;lla novella fua Chiefa il Vivenzi, 
la prima fui cura fù di unire nel [370. a! Mona (tòro 
delle Monache da Sala di Pilroja ( 1 ) 1' Entrare dello 
Spedale di SV Pietro al Ponte , a di Remèo , ed unire ne' 
6. Decembre di queft' ifleflb Anno al Parroco della 
Chiefa di S. Pier Maggiore della prederta Cini un Be- 
nefizio, che fondalo aveva Ghello di Gherardo, come 
riieontro in un libro , che nell' Opera di quella Chiefa 
ancora eufte - Unì parimente ne' 30. Mjggio del 
i37<S. al Capitolo de' Canonici di S. Zenone dì 
Pi- ' 

Ctncdiitre Efifnfufc. 
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Piffoja la Chlefa Suburbana di S. Agoftioo. 

Pifsò dipoi per vantaggio fpirituale della fua Dio- 
cefi a confermare le Sinodali Coftkuziani del Vefco- 
vo Ermanno Ino Anteceflore. 

Che dirò io della fila (pecialillìroa prerogativa nel 
riguardar tempre, che gli Eccleiìaftici conofeeffero il lo- 
ro grado , ed i loro Ufizj adempiffero ! per quello 
nel 1380. fece alcune falnberrime Cofìituzioni , nelle 
quali principalmente ragionava!! degli abufi introdot- 
ti dai Benefiziati della prefata Chicfa di & Pier Mag- 
giore ( 1 ), che per tal motivo felicemente fi tolfero . 
E ficcome a maraviglia provvedevafi in quelle Cofri- 
tnzkJDÌ alla faivezza dei Cleto ; cosi il fuo Succef- 
fore Andrea Franchi ; come vedremo , ne' 2. Luglio 
ìjSj. le volle confermare . 

Ne paffar debbo fotto filenzio l'aver Egli nel 1 38». 
benedetta ; la prima- pietra della Chicfa , e Monaftcto 
( i ) della Congregaabne Uiivetana iftiruita dal R 
Bernardo Tolomeì di Siena nel 1 319. . L'aver unite 
a quella Badìa 1' Entrate dello Spedale Ha/udii , che 
corrotto il Vocabolo Armili prefentementc fi chiama ; 
Confà-irata la Chicfa Vecchia delle Monache delle 
V«- 



(1 ) Bffi. ntlf Arci. Si S. Pitr Magiare iitr, fimdie, Ji Ècttf, 
F,l. 17. &' Lìt- Cimretì. lei. 31. & 31. ( 1) Tatua tt 
Citr-fi , che il Minateti fù finian da Bartolomei dì fr,n.- 
eefet Frtmbi trattiti del ytjitva Andrea dì cui parlcrem* , 
Cimimi di S, Z, none , Propofii delia Cbiefi di Praia, /egre- 
larii di U>ta»i fi. e Bitifadi IX. e ritnmaìigai Itimela. 
{Lue? ijìeffi Barnlwto fondt itti t&6- mila Ditcefi vicini m 
- Prati uh altro Munajleea pir detii Minaci filli UTinla di S. 
Barte-iomn, cbiamtndofi U BiiUa alle Sicca. 



ito 

Vergini ( i) , fottoi il Titolo di & Maria della Neve; 
di S. Jacopo, e di S. Orfola , TopprefTa ne' zi. Aprile 
del i j8i. la Chiefà Parrocchiale di S. Srefano di Pitìo- 
ja, ed unire 1' Entrate di quefta Chiete alia Cappella- 
nìa di S. Mattia pofta nella Tua Cattedrale , e la Cliie- 
fa (Uffa , colli Cafa, e coli' Orto al Monaflero diS. Sal- 
vador a Taona. 

Dopa dì clie fu trasferito alla Chic!* di Cervia in. 
Romagna fuffraganea allora della Metropolitana di Ra- 
venna , ove per poco tempo facendo conoscere al novello 
filo Gregge l'ottime qualità, che l'ornavano , nel- portarli. 
■ Bologna , quivi piacque all' AlriiT:mo di chiamar fi- 
nalmente ne' 2p. Agoflo del 1382. quella grand' Ani- 
ma al Cielo. 

•4*-&viev&v& -iJV-s 1 . v*>. ==^1 li3V-5>. -5>. '-i>- vS>i ^ ^ tf. 



ANDREA FRANCHI 



Ari certamente eterno nella memoria degli Uo- 
mini Andrea Franchi Boccagni , il di cui Nome 
non può fenza ammirazione afcolrard . Ebbe Pifloja 
per Patria , e Genitori di ncbil Famiglia . Fin da' primi 

( 1 ) Prefira aatfie Kìanathe la Regala Hi 3. Agemina . ed citerà 
per Capa Saar facafa , ebe Ai- fittemi aneline ci levare dal 
Minareti di .5. Gii. Satifia di Firenze . Anemia la fua Cile, 
fi fu nel ifioS. cai difegna di Danti* Fnfiti , ertila quella 
the ora fi vede. A qnfta Mtmajiirt nel isjj. fuma ni» le 
Manette di S. Menti da leltmim ; Ala nel ,? ì7 . ente a 
fui luigi vedrema, atceiianaa la Regala di S. Franttfca dì 
Salti .. taiavavn*!. dalle Rtligiofi F IfiitUI* di jaefii due ag. 
gregali Abnajiui. 
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Anni diè légno dì profondo ingegno , e di Vìe* in- 
nocente, ed aborri rutto ciòchc allontanarlo potea dall' 
acquifto del tapere , e dal vivere vi rtuofa mente . Giun- 
to all'Età d'Anni lèdici, bramando di maggiormente 
ftrvire a Dio , abbandonò totalmente il Secolo, riti» 
randofì nella Religione Domenicana , ove efercitando 
Tempre infiniti atti d' umilii, rienipt quel iacro luogo di 
fantiflìmì efempi. 

Nello fpazio di ott' anni , che dimorò nel Conven- 
to dì Piftoja, profittò talmente negli fludj della Teo- 
logìa ,e Bilofofia, che nel i ìó"o. gli convenne anda- 
re a Roma, ove divenuto Maeftro di quelle due feten- 
ze , Teppe conciliarli appreflo tutti incredibile fìinia. 

Un dorrò volume di Sermoni di Santi da Efiò com- 
porto , ed un fruttuolo Quarefimalc tra le tante fue vir- 
tuale fatiche fece ammirar I' elevata dottrina d'Andrea» 
e render gloriolo il lùo Nome. 

Acclamato in ogni parre'per l'Idèa d'un perfetto 
Religiofo , in lui accoppiandoli la bontà, le lettere , e 
la prudenza , venne fatto Predicatore annuale nel 
Convento della fua Partia , dove è incredibile il 
frutto che cagionaroro le fue Prediche . In quello 
tempo crtfls da' fondamenti la Chic [a de' Magi con- 
tigua al predetto Convenni , nel luogo, ove era ftata 
«tetta 1' altra (orto tal Nome nel- 13-10. ed eletto Prio- 
re del (urriferito Convento ingrandì la Tua CIii;fa di 5. 
Domenico in quella maniera , che a! prelente fi oflcm . 

In tal guiTa Andrea operava , quando trasferito Gio- 
vanni Vivenzi Vcfcovo di Piftoii alla Chisfa di Cer- 
via , venne Egli afTunto nel 1381. da Urbano VI. a 
Q. que- 



quello Governo, (i ),da lui come da qualunque ti u 
gnità alieno rifiutato, fc ad accettar dignità cotanto 
fublime non l'avelie l* ubbidienza coti retro. 

Il rio orna tiflimo Ughelli crede che la fua elezione* 
feguiffe nel 1378. ma da cialcuno può avvertirli Io 
sbaglio , qualar confidali, che la foppreilione della Par- 
rocchiale di S. Stefano di Filtoja fù fatta ne* 2. Apri- 
le dtl rj8i. da M. Giovanni Vivenzi Aio Anteceflbre. 

Il voler qui far comprendere come Andrea fi por- 
tale in quello Governo farebbe un volere non finir mai ; 
balli il dire, che eletto a tal dignità nulla lafciar volle- 
di MonacO) portando fopra le Carni la lana ,e veden- 
do fin col cappuccio fenza mozzerta . Frequentava ( tra- 
lafciando di mentovar quei tanti ftrazj, che die iempre 
al luo Corpo ) come fcmpltee Frate i divini Ufizj nella 
Cattedrale. Non volle mai mangiar Carne, che per 
ordine dei Medico in tempo di Malaria . Col K-rvor 
dello fpirito, e della cariti accompagnava l' Orazione 
affidila, i' umiltà profonda, ed ur.a incredibile devo7Ìc~ 
ce al Crocifitto, ed alla fua gran Madre. Stimava obbli- 
go del (uo grado in preceder coli' clèmpio in vifiiar le 
Chicle, alle quali in accattone delle Fette lòlennizaate- 
vi , era invitato. Accoglieva con amore qudli 1 che 3 Lui 



( 1 ) Anima i'« Sitai filini, tinte Mita, avvertiti nelP Eligit 

di brattali ,1 ».:■/,'«) djc,-.; Ilaiì due Vefctvt di l'ijltja Da. 
piemcam sii Ornile di Anditi, i! pittai «ti 1170. l'altri nel 
Hi 4 . eìfieg» Smanio M.citJ l'io ma variar filatntttte i' 
Ante, e cui Ai rèe il frinì tra P'tfnin nel IJ14. I altra 
r.el UP4. A tee è fi//., mit nitmiidefi. fella Strit de- Ve. 
filili .li ['■flujn fin i Djiiirii/ orni di qiiiffn Semi , tbt il fi- 
la Vefieva Andrea Ftaiicl/t eleni mi 1 j Si. 
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ricorrevano ; componeva con mirabil maniera le difeot- 
die de' Cittadini , che ferpeggiavan cotanto in Piftoja, 
ed a man ti fórno de' Poveri,» quefti difpcnfava. )a mag- 
gior par'e delle Tue rendite- , impiegando il reftanre, 
fe quel poco eccettuiamo, che (pendeva per Io fcar- 
fiffimo Cao mantenimento, in benefizio, della fua Dio- 
cefi, ed in onore di Dio,- quindi a tue fpcfb ridune 
magnifico il Vefcovil fuo PaliaaO', ed erigendo Ih EITò 
ima Cappella in onor di S. Niccolao , ilfitnl , e do- 
tò la Feda da celebrarli ogn' Anno (biennemente. 
Ajutò anCota Bartolomeo Franchi Tuo Fratello germa- 
no , di cui abbiasi reflè ragionato , nella continuazione 
della Fabbrica de' Padri Ulivetani di Piftoja... 

D' altti peli lì caricò V Amor fuo veemente vcr- 
fo di-I Gregge. Si .vedeva Egli a tal fine nel Tempo, 
che la fua Patria travagliata era oltre le civili dilcotdic j 
dalla fame r e dalla penitenza in ogni funzione fu i 
facri Rollìi per fulminare il vizio , riformar gli abu- 
ft» rimuover gli foandali , e corregger gli errori con 
infinita uni ver fa le editicaEione ,. e- con indicibil con- 
tertro Angolarmente di quelli, die ebbero la forre di' 
udirlo- , e di provare dentro fe uvfiì la commozione 
mirabile prudoita dilla Divina Parola nel!' efiere efpo- 
fta con sì psrerna dolcezza (i), 

Vifitò Egli perfonalmenre tuita la Diocefi , e ri- 
torna. ido nella Città dopo di aver approvate nel i^SS. 
_ _ __Q_? a 

(l) Sspp'tfa li CM'/à Ptrrmclìiìe ili S. Sltfsnt fi njtijt il 
M. Gianna*! Climi; , cerne néèiam vtiuto.tà ifcgmra »! Mi- 
ntfitto di S. S'heikrt a Tene , il-mgro AnÀrta nel ijli.- 
Aitit di fatfla t luviftitK'* ' D. Aomit Viluakrefnt . 
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a i ?. di Fébbrajo le Coffitu rioni di Ermanno, conferma- 
te da Baronto Ricciardi , da Fri Remigio, e daGìovan* 
ni Vivenzi fuoi Anteceliori , vedendo crelcer fempre 
più la devozione de' Fedeli verfo la Santa Cintola d;lla 
beatiflima Vergine, fommo e l'ingoiar Telato di Praro, 
coli fecondo il Bianchini ( i ) portoni , trasferendola dal 
luogo ove era collocata nella magnifica nuova Cappella , 
ove al prelenre fi conferva , e fi venera , interi encndo 
trà gli altri a tal folennc funzione Jacopo Akoviti Ve- 
fcovo di Fiefole , e Paolo da Prato Velcovo di Noce- 
ra ambedue Prelati di fomma ftima , e bontà fin-: 
gol are, 

Appena era Egli tornaro in Piftoja , che confacrò 
nel 1 3p<) il nuovo Altare di S.Jacopo nella Cattedra- 
le ; indi , comecché principiate era per tatto il Criftia- 
nefimo , quella Procellione di penirenza , che chiamofli 
la pajfjta de' Bianchì, pirfuale al fuo Gregge un fìmil 
Peli -'grinag g\o , che principiato da quattromila Perfone 
ne' 17- di Agodo del ijj?' ritornate quefte dopo no- 
ve giorni alla Citta furono dal noftro Andrea amore- 
volmente con dolce ragionamento ricevute, collocan- 
do il CracifiTso , che porrato avevano a procclìionc 
nella Chiefa di Risalta , ed erigendo ttna Compagnia 
per cuflodirlo detta degli Scalciati , che corrono di 
poi il vocabolo fù chiamara digli Scacciati ( i) . 

Ma perchè carico d' Anni credeva di non poter più 
foflenere il pelò E pitto p a le , rinunziò nel 1400, non in 
iella dui Nipote Matteo Diamanti , come alcuni anno 
fcrit- 

( 1 ) Muri. U*r. louria ella Sacra Cintili é-c-fag. 74. ( j > Silo, 
ìli», elfi. T«n. 1. Ili. ti. tv- 'SÉ- DoBbr- l'ini d, ttfi ./j/. 1 19 



fcritto, ma lìberamente nella" mani ApoflolUhe il Ve- 
feovado , filile di cui rendite gli fù sdegnata per il 
ilio onefto mantenimento da Bonifazio IX l'annua pen- 
done di trecento Fiorini. 

Si ritirò dopo tal renunzia nel Convento di S. Do- 
menico della fua Patria , affittendo nell' Oraiorio della 
Compagnia de' Magi alle Confcflioni , infognando a' 
Fanciulli la dottrina Cristiana , c facendo altre limili 
Opere di pietà. Obbligato però al letto da una lun- 
ga infermili di nove mei! , dopa aver ne' Legaci del 
Testamento in virtù della facoltà concedagli dal pre- 
detto Bonifazio IX. ne' 16. Fcbbrajo del 1400. abbai 
ftanza dichiarato il luo afferro a molti luoghi pii della 
Citta , e dato tutto ciò, che reftavagli a' Poveri , affi- 
ttirò da tutti i Padri del fuo Ordine , e da altri , che 
con tenerezza piangevano la perdita di un tanto Palio- 
re , munito de' Sacramenti, Tiel proferire il Nome San- 
tiffimo di GESÙ' fulla manina de' ifi. Maggio del 140 1. 
placidamente fpirò , lafcnndo a tutti del fuo virtuofo 
operare incredibile il defiderio. 

Il di Lui Cadavere efpoiTo nella Chiefa di S. Do- 
rico, qui fù fcpoho colla feguente onorevole Inlcrìeion e-. 

ANTI5TES PLÉBEM . QJJ1 HFKIT MSTORIEN5EM 
JLNDHEA3 VITA E CU1JCTI3 IXEMPLAK HOSESTAI 

KAC SUB MOLE JACET , EED WENS SUPEK ASTRA VOtAVIT, 

TUNC HAI! Eli ÌJFNA D1ES , ET SEXTA ItUBBAT. 



.Fino al riposò il fuo Corpo nell' Arca , ove 
. . ,era 



era flato fepolro, quando iaquell' Anno a ir. di Gen- 
naio, là con moiri prodigi trasferito, nella Sagrefììa, ove 
al prefenrefi conferva, ri ve ti ito. nuova mente degli Abi- 
ti Epìfcopali , nel 1719. per ordine di M. Colombino 
Balli 'Vcfcovo di Piltoja, che formalmente Io riconobbe . 

Tentò quefra Città nel predetto Anno 161 j. la di 
Lui. Beatificazione , e ne fu commeflà dalla Sacra Con- 
gregazione de' Et iti la Caula , ma morti i Commi Ilio na- 
ri rcftò pendente 1' affare, e fù pernii Piacene. [ Pa- 
dri Domenicani nel 1748. cominciarono di nuovo a 
rinvenire le operazioni di quello Velcoro, 'per doman- 
dare alla Santa Chicla la formale Biarificazione , ma 
per non poter provarli il_ Culto uè immemorabili non 
abbiamo àncora veduto l'elìeodi quefre ricerche. 

W>i <&\ VS?!^ \&i\S* <&■■ WSVtS*i<rf>l'<S=i'«5Pi lùMflW \tP\ <<3*i VS^, VSt 

MATTEO DIAMANTI 

An. CE Matteo Diamanti non avelie fnrtito i Natali da 
1400 O Famiglia per anricliirà , e per chiarezza dì fangue 
aliai riguardevole , e non avene avn'o altro Infero 
che quello delle proprie azioni, ferzi a!:nn pregio, di 
nobil lignaggio, apparirebbe co' proprj pregi r»<-' ntc mc » 
grande di quel che è fiato, e/ di quel che mai Tem- 
pre farà nella memoria degli Uomini. 

Nato in Piftoja ne! 1360. mofirando inclinazione, 
ed elevato ingegno per le lettere, fù dal Cavalier ( 1 ) 
Laz- 



(li Era Cnvlìir Qaairnl* ,qaaV Orìint JH {fiutili il PtfH Ur- 
■*„« IV. e fipfnlf* d. S. Ph V. 



La zzerò fuo Padre con princrpal cura educato, ed in- 
Cam mina lido fi nella buona erudizione , dopo eflcrc Hlruì- 
to in ogni genere di telerà» , in cui divenne dortiffi- 
ttio, meritò di ottenere in quel tempo , clic era il 
fiore della fna Gioventù un Canonicato nella (uà Patria . 

Toccava l'Anno quarantèiimo dell' Età fua allor* 
che nel 1400. a 15. di Febbrajo tlal Pontefice Boni" 
fazio IX. vcnnegli confetito il Vefcovado di Piftoja , 
attefa la renùnzia fatta nelle mani Apoftoliche da M. 
Andrea Fianchi , di cui abtiiam ragionato , Zio ma- 
terno del predetto Matteo. 

Ptcfo Egli ne' 30. Maggio di qacll' iftels' Anno il foleni 
ne poileiTo della novella fua Chiefa , in quella maniera 
da r.oi altrove ddcriita ,' non può abbaflanaa dirli con 
qual zelo fi adoprafle per comun vantaggio delle Ani- 
rhe alla ina cuilodia -affidate ; talmente che godeva 
ogn'uno di aver per Padre un tanto amorevol Pallore. 

Cominciò Egli a far fpiccar la (ua cura , e- vigilan- 
za per il Gregge a Lui comincilo in un Sinodo con- 
vocato ne' 17. Decembre del nietf. un frammento del 
quale conferva 1' Archivio Capitolare di Piltoja (l). 
Intervenne di poi con cinque Abati nel 1409. al 
Concilio convocato in Fifa ( :), come ricavali dal 
C»- 

(I) A'r' : P . Si-fi» M~,'^77^~a.^ii''iil Col,™'*, ' 7*7 ~/H poi 
Ptpa Merlin V.ottnse una ReVféi» di S. Maria S'Une M- 
dre di S. fanp, munire di Pigi,, , ti inr,»,r,Ua filenne. 
mente ti' Magifirtii ami, e iti Cien. (1) Ime inerme rt ' f*t. 
Jit Conctiii 14. Cardini/i , j- tatricrtbi, iS° Vtfetvi , e Ar. 
che/covi. 303. Aiòli. lS:. Tttiari ahrc un tran numeri di 
Ami'afjaitri di vaij Principi. Faust in d'Ut Ctncilie etn- 
dissali gii Auiìftpi Gregi.rh XII. e BtntdtM XIII. rrrtn- 
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Catalogo de' Vefcovi intervenuti a quel Concìlio, i Si 
cui Atri mandò alta luce 1' incomparabile Arcivefco- 
vo Gio. Domenico Manli ( i ) . Ridalle dipoi a miglior 
forma V Altare patto in mezzo del Coro della Catte- 
drale , ritrovando lotto il medefimo ne' 12. Agofto 
del 1414. il corpo di S. Felice Sacerdote Piflojefe, che 
da veruno fapevafi, ove 1' averterò i fuoi Coucinadi- 
ni collocato. 

Era già flato nel predetto Anno 141+ convocato 
in Coftanza il Concilia ( 2 ) a motivo dello Scifmà, 
che ancora continuava ; qui fu deporto Giovanni XXII. 
detto XX1IL e qui intervenne il no (Ito Diamanti, a 
cui come ad Uomo dottiUimo vennero commeflè. tut- 
te le Caute, che per Appello venivano nel furrife- 
riro Concilio agitate per la Nazione Italiana. Mentre 
però tratteneva!! Etjli al Concilio , fù con varie calun- 
nie accufato , ma fattali dilige midi ma ricer.-a delle dì 
Lui operazioni fi ritrovò iu no moic , e furono alla 

_ 

A/! per vere PmtSce AlegMKdri V. che cun fidici Carlini,, 
ed «/(ri Frettò per fuggir i- Pt/Wms* , eie in Pifi infierì. 
•w venali m Pi/inja, fi dimori ho» per fari me/i, reme feri, 
vi il Sitai, ma f ;r due mtfi mi Pihtn s,!h ai^H^im la. 
miglia Piaeiiticbi al prefiui del Bali Lanfiidimi Cell.fi, nel 
gutittn.pi tintili amtlù luoghi icrj prtitìlegj ,tvì$ti il C-r. 
fodiS.Aia, indi pini per Bihgna ove * )- di Muggii dell' 
ìflrfi Ann* I40j>.«ari ( 1 ) TiM. s . Sapplim. ad Ctoni. Vini- 
li Liliana Coi. ioìj. ( 1 ) ImerVfmirt a qneftt Qncilii 4. 
Furiarci., 4l.Artivefi,vi, tCc Vejcuvi , <o 9 - • 'Io- 

log i , 1 SigifmmJo Imperatore . Kinsvu.fi al i;i!s Cntitìi ti 
aititi .tegmen Pig*;efe C'imiti delta Cattedrali ,{tid: cui 
iioria t riparlila dal Ciltr- Muratori ) , tèe divenne anch' Egli 
mimici del Oliami , e fil acerrimi Aciujùitrt tri fredda 
Concilia . 
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pei» del Taglione condannati i Calunniatori; mi non 
per ((ut (to ceclù la malignità ; perocché di nuovo in alno 
tempo venne gravemente ac;ufato a Martino V. ( i ), 
e- di nuova paziente in /apportar tante ingiurie fcnza 
fmarrirrt, e fenza cedete agi' incelatiti colpi dell' av- 
veri ,'e contrattante fortuna, a maraviglia lì diteti-, e 
furono anche allora- ritrovate fai te le accuiè.. 

Dopo di che proferì Egli nel 1410, una Sentenza 
in una Caute vertente trà quelli del Caftello di Cuti- 
gitano, e gli altri del Cartello di Lizzano coli' autorità 
di Martino V' che nell' ifteflb Anno i+io, a- 1. di 
Maggio fatta Metropoli la Città di Firenze dichiarò il 
Vefcovo di Pitto ja peri' avanti immediatamente fot>getta 
alla Sede Apoftolica, (uffraganeo di quei!' Arcivescovo. 

Finalmente dopo aver lafeiaro- nei (uo Tcttamenro 
de' io. Ottobre 1414. un (ufficiente fondo per Ferezìo- 
ne, e mantenimento del Collegio de'Cherici nella Cat- 
tedrale il numero de' quali fi dipoi dalCardinal 
Niccolò Pandolfini nel i ji4.come a fuo luogo vedremo r 
accrefeiuto ; a- niua alrro ponfiero. concedendo l'adi- 
to fuori , che a quello dell' Eternità, che attendeva ,- 
a' iì. di Dicembre del 1415. venne a Morte- , e per 



(.1) fughili prive ntiriutti Stm.tgtrtffmil Diimmi «- 

ttfmm Bufiti* /JI'«. »rW»™ fiat. f «tufi -, eie 1 P« 
iti M Omttli' di &//*«*. u Minia, V. aw/i ,t,:,fi Uba- 
flit ilU Slampe il Padri Zittbtr. BUl'mb. Pifl.frrt. ì. ans- 
io- & fijf. ( 1 ) leggi l'I/' Arttìms dell' Opera di S. Ines- 
préi Vìfiti* mu-frUi*'», w i Prierì dì Firenze irdmtnr 
tir fa tssfinttt. nella Citlà-ii (Senna, il Vefiasi Diamanti prn 
aver fini aleuti Triniti per la DWrnfaae del Cilfégh de' 
Cartonili, e par «ini militi ivi tauatiui , nn ritmi peri 
, tic tal fidine fife efttiaan-.. 
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la ina /ingoiar dottrina , prudenza , amore alla giufti- 

zia , e per edere alla tua Patria affeaionatiffimo , fù 
da lutti gli Ordini della Cittì amaramente compian- 
to , ed il di Lui Cadavere ( febbene da alcuni lì at" T 
ferilca elTer fé paltò nella Cattedrale di Piftoja , ove 
una effigie poiìa fopra d' un marmo credono eflcr la 
iua ) fi feppelliro .nella Collegiata di Pratodietro all' 
Altare, ove adeflb è la Cintola di Maria Sanriuìma 
(i) , come Egli per liia devozione aveva ordinato, 
facendogli quel Comune folenni pompole clèome al di 
Lui raro merito convenevoli. 

UBERTINO DEGLI ALBIZI 

n. T Ri le antiche nobilitfime Famiglie , che rendoa 
i6 f JL celebre, e chiara la Città di Firenze, non vi è 
.alcun dubbio , ebe debba .annoverarli quella degl' Al- 
bizi , da cui tratte J' origine Uuentno , del quale 
dobbiam noi ragionare. 

Soggetto di tornino merito , e degno rampollo di 
tanti ìlluftri Antenati era Bartolomeo Tuo Padre , che 
"in L"i vedendo uno fpiritofo ingegno, che tutti quelli 
dell' jù.à ("a avanzava , fottp la icona di faggi Mae- 
stri lo fece applicar nella Patria alla cognizione delle 
fcelle Lettere , nelle quali fatto un gran profitto, cir- 
ca al fedicefiino Anno dell' Età fua, adempiendo lenza 
dimora il propofito della Ina vocazione vcftl in Fi- 

") Bianconi mlizie Igirisht iniuna ali» S'ir* Còlti* &t./*/.i J7- 



lenze 1* Abito Domenicano fa Santa Maria Novella. 

Qui delìmato agli (ludi della Filofofia, e Teologia, 
e alle altre rubli mi fcienze, clercirò la valliti del ino 
ingegno , e di quelle in breve divenne eccellente 
Matlìro . Noi polliam ciò facilmente conofeere da i dot. 
tiHimt Commentar) , che fcrifle full» Metafilica d' Ari- 
fintile , olire di ciò che ne anno lardato- ferino il 
chiarimmo Arcandolo Gianni negli Scrittori Fiorenti- 
ni , I' Altamura nella Biblioteca Domenicana , il Poccian- 
ti' parimente negli: Seri r tori Fiorentini, e molti altri. 

E perchè a tanta elevatezza d' ingegno accoppiar 
fàpeS 1% perfezione dei coitimi, dovette foflener mol- 
te onorevoli Cariche nella fua Religione , tra le quali 
fi novera quella ti i Priore in S. Maria Novella ,■ c 1? 
altra di Procurator generale dell' Ordine, 

Aflunto al Véfcovado di Fielole- Fri Giacomo- Al- 
terni Domenicano ,. altro non volle per Vicario fuo 
Generale , che Ubertino da Lui ben conofeiuto , la 
di cai prudenza ,. e virru diinoilrara: io; tal impiego 
fè lì t che i> Fiorentini lo domanda fiero per Arcive- 
scovo di queir» Metropoli nella vacanza di quella Se* 
de y ma d* Lui tal' dignità umilmente: rigettata , im- 
petrarono- quelli da Martino V. che negli 8. Giu- 
gno del 1 141Ó". dopo 1» morte di M. Mirteo Diaman- 
ti >. 1' elcggefle al: Véfcovado di Piftoja ,. che dall' ub- 
bidienza ad accettarle* corretto ne' 14-. Luglio di aneli 1 
Anno ne prefe il folunne pofTelTo. 

Dimoftrò Egli fui principio tutta la fua applica- 
'Siooe- in migliorar lodato della. Cattedrale, acni ag- 
giunfc varj ornamenti ; e con. ungolar' liberalità- Bo- 
ll* \ erd>- 



*3* . 
crebbe le di lèi SnpcIIettili , e moiri ticchi ioni le 
fece ■( i ) . Ridolfo « fecondo il Salvi , ( 2 ) a miglior 
modo , e forma I' elezioni de' Chetici del Collegio 
( ì ) 1 ed ordinò che ciafeun Sacerdote , dura la 
Mefla nella Cattedrale , veftiro di Piviale vilicar do- 
Veflè 1' Aitar di S, Atto , e quivi fare orazione , fin 
tanto che 1* altro non avelie elevata 1' Odia, poncn- 
do una pena pecuniaria per i traJgreflbri , qual co- 
fiume andò poi in diluii). 

Pafso quindi a confermare , come da una memo- 
ria del celebre Archivio Capitolare ài Piftoja rifeon- 
tro, ad iftanza de) Capito'o della Collegiata di Pra- 
to le nuove Coftituzioni. che il prefato Capitolo com- 
pilò per oiTcrvarlì da crafcheduno aferitto al fervizià 
di quella Collegiata . Ed a' 3. di Maggio del 1431. 
coniacro 1' Alrar maggiore della Chicfa di S. Leo- 
nardo conforme in detta Chiefa dì tal fatto così {col- 
pita in ravola di marmo per opera del Vcfcovo fllcf- 
iandro del Caccia fuo Sucecllòre ne leggo la memoria . 

AD 



1 ) CU h fa ttoefetrt I* Fmdazittt di dar Benefit} nello Ctiit- 
inlt putitila , una di S. Afflimi» , l' altro già fif pregi di S. Tem- 
«afi , ftr cut ili farai fMt le Armi d, fot Famgl.o mi Mi- 
ro initi-no itila Sogrefiìa di imi Cotieirtlt. (z) Ifi. Hi Plfi. 
Tvm. j. Iti. j t. pog. :+3.*J- fif . ( 3 ) Ordini tbc dicci fi tltf 
gefferi dsi topini* de' Commi , c fi ni *n* ghroi Itila Vi- 
tomo bob fifer, tieni , f, dc-vah'fc per Mitro f ri««« agli 
Offrii di S. fmeofa di fig*jt\ t gli altri dal Cicricì fi rleg- 
g'gero ptr una Viti da! Pripoffo , r Cafiiolo di Prati , e ftr 
l' lino io Cenfeli dell' 4'" dtlla Lobo di ouit lungo dentro 
tll'ÌMefft termine, altrimtoti C Eltziiae-fijtviliiefi oi Vtfii' 
vi di pifoja , 



*D SEI MEMOMAM IEHOVANdAU 
ALTARE HOC UAJU5 «ITE CONIECRATUli 
A DOMINO UBERTINO UE AL11ZI) 
FLOR. EPISCOPO FIST. à. O. CO CCCCXXXH. 
V KOM. MAH 
QOA DTE IT ECCLLS1AM DEO O PT- MAX. ' 
IH HONOREM J LEONARDI CONF. , 
OHM CON51CRATAM FUIS5E EU PRO IATI JI- 
VETU5T1SS. UOH [IH ENTI* 
ALEXANDER CACCIA IPI5COMJ1 KMV 
LEOITIME TJECLARAVIT 
SESTO MQJJI DI EU CON5ECRAW1T AHNUATIKf 
WB Qui EU FRA CELERHAII MANDAVI! 
VII- E AL. SIPT. 

Dopo di che lemprc attendendo allo fpiriinal van- 
taggio delle Anime , ed erercitando tutti i doveri dell* 
cariià crifliana ve rio il Aio Gregge, giunto all' Anno 
ottavo del Aio felice Governo, nel 1434. (2) lo chiamò 
f Altiflimo al Ciclo. 

Pattato all' altra Vita Ubertino , Eugenio IV. fino 
alla nuova Elezione mandò al Governo della Diace- 
li di Piftoja con titolo ti' Amminiftratore, e con pie- 
nezza d' autorità M. Tommafo Vefcovo di Itecanati, e 
Macerata ; nel tjual tempo Tappiamo che in virtù d' 
una Bolla del predetto Eugenio de* 24. Decembre 1 435. 

ab- 



( 1 ) pernii il Silvi Uitriin gwtnì te Ciì/fi di Pi/ìojt jFw il 
J43S. ntl funi' Anto fà citilo Dinéir lUi/iei) mg hjjt fi ,/tr- 
Iti il ntd.fi™ n,n I» ■»* f «tlil . 'ti ••'Ite Sii, Vieni, dì 
fHiftt Ctir/e Bftrt il Vtjim di Ritmili Anrimìfi raion di 
lutfia Dìtetfi Utcìiiw , e ftimà dei Mtdiei . 
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annullò le aorìcMIfin» Cortituzioni de* Canonici, Cap- 
pellani, e Cherici della Chiefa Cattedrale di S. Zeno- 
ne tanta nello fpiritnale , che Del temporale , facendo* 
ne una nuova compilazione ,. c pubblicandole a 28. 
Gennajo del 14J& 

Pafiò, quindi a dare il congnio ad una Concordia 
feguita, in Pirtoja rrà i Padri Gchuti (1 ) t edil Retto- 
re della, Chiefa Parrocchiale di & Maria Maggiore det- 
ta d£ Cavalieri a cagione delle differenze , che tra le 
patti erano inforte . ri/guardanti il dar fepoltura a* Ca- 
daveri nella Chiefa di S. Girolamo d* attenenza di quei 
Rcligioft, lo. che avendo, aditnpìto , fh patta al Go- 
verno, di quella Diocefi Donato Medici che Dirà del 
fèguente Elogio ampia materia. 

DONATO MEDICI 

All' ecceifa himinafiliima Famiglia de* Medici- feet- 
* - xJ' ta dalla divina Provvidenza al felice regolamen- 
to della Repubblica Fiorentina, poi per governar più 
volte oel primo Seggio del Criftianciimo (a Cattoli- 
ca Chiefa , e finalmente- per eflère nella ipazio di due 
Secoli con. regia dignità dell* Tofcani favrana Signo- 
ra ,. nacque nel 1407. Donato ben degno per le fu- 
blim* Virtù , che V ornarono, di fempre venera tiflìma, 
ricordai] za . 

For- 

; (7) "t* ~8w~ìFiTAr~rì£.'c0iit. PìA- ni It fmiiurt «f 
ftJri Gtfréti. 
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Fornico Egli mirabilmente fino fai fiore degli Ardi . 
iuoi di un capitale > c di un fondo ben grande di 
dottrini, meritò nella Cuiefa Metropolitana di Firen- 
ze f«i Patria la dignità di Propello ; Ma altri più 
fublimi onori erano desinati ad un Soggetto di si alta 
cognizione , di tanti lumi, e di ramo iapere ripieno! 
ed ecco che dopo aver per qualche tempo rifedtuo con 
titolodi Amminiftratore nella vacante Dioc e fi di Piftoja 
Tommaio Vefcovo di Recanati , dopo la Morte di Uber- 
tino degh Albini i fù eletto il -noterò Donato ne' ij. 
Maggio 1 4ì 6". Vcfcovo di quefta Città, quando non 
per anche toccato aveva il trentèlimo Anno dell' 
Età fua- 

Non può mai ridirfi abbaftanza , quanto nel fua 
Governo e foflé , e fi dimoftraJTe Donato ammirabile 
Prottetore de' Laterali , dote e fiogolar prerogativa 
della Cafa de' Medici , fapendo quanto Efli fervano al 
pefo Vcfcovit di foftegno ; e volendone dar qualche 
piccolo cenno ferva il rammentare , che Sollevato al 
Governo di queffa Chiefa, chiamò fuhito a fe pej Vi- 
cario il celebre Ifiorieo Sozzamelo Piftojefe , di cu/ 
ne fanno tane' illuftri icrittori onorata menzione. 

Appena ebbe Egli terminata la vifita della fua Dio- 
cefi , e fatte d' ordine d' Euganio IV. nuove Coftituzit> 
ni ( t ) riguardanti la Sagrertìa di S. Zenone , i Ca- 
nonici , e ì Cappellani , che trasferito per morivo 
della Pefte da Ferrara a Firenze nel 1438. il general 
Con- 

( 1 ) Feci rifare anitra tutti ì liiri Corali itili Cttitènù , ti 
aitati. M Bitt/fi tarili al enfiale tufirvmf ni di Lai 
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Concilio , ove trattar fi dovea ( i ) della Bufone della 
Chie& Greca colla Larina . V intervenne con D. An- 
gelo , e D. Bertuccio Abati Valombrofani , dopo aver 
però- ricevuto . fecondo il Salvi , nel proprio Palazzo 
per più d' un mefe Giovanni Paleologo Imperate* d' 
Oriente venuto a Piftoja con GiuCeppe Patriarca di 
Coflaminopoli , e moki Vefcovi » che tutti andarono al 
fopraccitato Concilio, udirò. [' arrivo di Papa Eugenio 
IV. a Firenze. Terminato il Concilio, come afferifee 
l v ifteflo Salvi , accompagnò Donato ne' 4 Gennajo 
1440Ì e fervi in Piftoja nel proprio Palazzo per un 
giorno , e due notti il predetto Papa Eugenio, che 
il Clero , e Magiftrari tutti magni fica mente incon* 
tf arano ( 2 ) . 

lo però credo , che 1' Imperator d' Oriente nell* 
andarfene da Ferrara- a Firenze non pailafle per Pi- 
floja , e quivi fi rratrenelTc . Poiché tutti gli Scritto- 
ri , che ragionano di ouefro Concilio non fanno di 
tal paifaggio , e permanenza parola alcun» , ne lo ri- 
trovo , che nel fola Storico Salvi . E fono di fcntimen- 
10 che Papa Eugenio vernili: a Piftoja nel 14J9. prima 
di 

( . ) U aurfit Cticill, fi diami fìl Purgatarit , fui frimai* 
d,l Papa <■ f""' àzzima , * adtprarf, -.-il' Enarrili* . full* 
frefiale glint di' Santi, t JUlla Ptattjjìmt idi» Spirti, Sauté 
gal Padtt. e dal Figlimi' ■ f 1) Htlttmpecbt Papa lattaia fi 
truiiaat i» pytcja vifiiì. UCir f a di S. Alia , e ditbìaiì Calle- 

fif trans alila midefiiua m allunami CaaeuiJii . Quefh' ì 
futi!' ifittfb Eogtnii, tir 10. -Agofi* del 144.). ffe t Ca. 
■ naici léltrtmémt , ti. '— 
■ '. verfi II Mara di Hìfi, 
Una di dina Cini. 
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Ai andartene a Firenze a! prefato Concilio : In fein 
leggo nella continuazione della Storia Bolognele di 
Frà Bartolomeo della Pugliòla fatta da Autori Sin- 
croni (i), che Papa Eugenio dovendo da Ferrara 
andare a Firenze , mofirrò di andare verfo Faenza ( i ) , 
ma imbarcato a it>. di Gennaio del i4?9- 0f)a 
Peata, e tetvitò dal Marcliefc Niccolò d' Ette andò 
a Modena, indi pel Frignano tirò verfo Piftoja , di 
dove co' Cardinali partì per Firenze , colà' condot- 
to ficuro da elfo Marchcfc : E fu prefa dal Papa , e 
da' fuoi Cardinali una tale ftrada , giacché come fcri- 
ve il chiariamo Muratori negli Anna'i- d' Italia all' 
Anno 1430 niuno di efli fi attentava di panare per 
.Bologna, e fuo diftretto , perchè era occupato da Nic- 
colò. Piccinino Generale di tutta la Gente d' Armi 
del Duca di Milano nemico allora del Papa'. 

Del refto ritornando al noftro M. Donato , ad 
onore della gran Madre di Dio fece Egli edificare 
nella fu» Cattedrale nel prtfaro Anno 1440 una Cap 
pclla chiamala al prelcntc Iti Cappella dtl- Santìfjì- 
mo Sacramento , ed approvati pel '441. i Capitoli 
della Compagnia di S. Girolamo di Piftoja, e n:l 1443. 



( I ) Maialar. Rei. Irai. Script. Tarn iS. pag, <((. ( i) Ecco I, 
parole cella C.-n minzione (kl'j fi-jr-a lìti! filili = 143.,. 
topa Eiigema If. rf.nte a ftrr.ro ferr «,u,rt in punta U 
fi» tot,. e ne* hit., * Fon,;.., . ,■ ,.:/:■ ;■ -..inanzo ,ct, ca. 
■ Irvi ,i,i.i„rt per quella via e fhmt . A.ii , ri. J tì ■av/.jo „:t, 
it fnsri dt Ferra; olla Ci?:'/:' .'. ,, , f ,, r 

ter le Kivi in panie mejlrandi ui untai t vei/n fiiin;,,. A a-e 
il. mmlb a Cavalla, e àrdi a Medina oeio'np,g,:r.ta ,lat Fi. 
glixttt del Mtrebtfi ccn Stale d'Armi. Anni pei lituani, e 



coniacrata la Tua Cattedrale, patii nel 1446. ad ali}. 
(lete alla /bienne Contrazione di S. Antonino Arctve- 
feovo di Firenze , ordinando nel luo ritorno al Ca- 
pitolo di far continua la fua Residenza in Canonica , 
Erano infòrre ( 1 ) nel 14*+. gravlilirae contro»erv- 
fic a motivo delle Gabelle t;à i Rettori di Piftoja da 
una parte , ed il noftro Donato , Chicle , Religiofì , 
c Luoghi pii della Città dall' altra , ma comprometta 
la Cauli nel Guardiano de' Minori Oflervanti del 
Convento, che dicefi àiGiaccierìné Fra Angiolo San- 
ti da Siena foggetto e per dottrina ■ e per co fiumi 
chiarilRmo, fù da Effo fentenziaro , confermando la 
lèntenza Papa Pio II. e comandandone fotto pena di 
Scomunica Xatae Senten/in inviolabile I* offervanza . 

E' indicibile quanto Egli compiangere le mi ferie 
del Gregge alla fua cura cammello odi' infierir la Pe- 
nitenza in Pilloja nel 1465 . che dopo aver diminui- 
ta la Gente nrj 1415. e nel 143Ó. aveva in qne- 
1T Anno qnati priva d' Abitatori Piftoja , ma eoa 
pubbliche Orazioni, e Procefiìoni di Penitenza- ne in- 
tercede finalmente dall' alriflimo Dio la liberazione. 

Continuava Egli a dar faggio della fua fperimen- 
tata Vfj-rjt , ed a far rifplcndere iurte le doti , e 
prerogative che poflbno in un ottimo Vefcovo defì- 
liderarfi , e Ipecialmcn-e una forama retigiofirà uni- 
rà all' infaziabilc Carità verfo i Poveri , per i quali 
gli riufeì colle forti perfuafioni che forte eretto nel 
1470. da' Piftojefi il Mente dì Pietà col fondo di tre- 
mila fiorini , che vedefi a' tempi noftri di gran lunga 
ac- 

( 1 ) È> lrfr*m. Exìf. in Arttìv, C«. Pi/. 
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iccrefcfnro, quando ne' i*. Decemlire del 1474. con 
■Diverrai difpiacere refe I* Anima al fuo Creatore , ed 
cfìondogli (tare fatte nella Cattedrale folenni Elequie, 
fù fepolto il di Lui Corpo nella predetta Cappella 
fatta dal mede lìmo edificare , ove anche al preferite 
fi vede la fin figura , fcolpita in marmo dai celebre 
Donatello eoo quelle parole . 

MCCCCLXXV. 

DON ATUi MEDICI! EMC. Hit. SACILtUM 

cjioo tesNrs viegini uvtri t 

C*UJ* Jh EDIFICA N DEI Al C 

Nel pavimento poi preflb la Aia figura leggo la 1 
Intenzione. 



Ut tPISCOPO 
ÌE UTU1TEKQ!» 
XL. MAIFU{T 

1 liceccLXxiv. 



La quale Infezione da me fedelmente oficrvara, 
è aliai differente dall' altra mancante riportata dal 
chia rimino Ughtlli nella Tua Italia Sacra, ove crede 
elTervi lo sbaglio degli Anni del Governo di Dona- 
to , e dice , che avendo governato per trenr' orto 
Anni la C(iie& di Piftoja , nella Lapida Sepolcrale ma- 
lamenre fi leggono quarantadue Anni , ma per veriià 
Si lo 
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Io sbaglio fir dell' -ifteflb Ughelli / giacché a' chiare 
note vi fi legge Arni, duodc XL. patfuit cioè Anni 
trent' otto. 



NICCOLAO PANDOLFINI 

PUÒ Firenze g. ragione tri fuoi più incliti Cirta- 
dini annoverar Nìccolao della nobiljffirfia Fami- 
miglia Paudolfiìii ( i ) , clic nato nel 1440. dopo aver 
ne' primi fiori della patrizia alla gdofa cura de' Ge- 
nitori (Jiìtmojzo PandolfiF i , e Giovanna Va'ori an- 
ch' Ella aliai nobile comfpolo , con apprender le più 
iquifirc dottrine , talto dill' am.niii de' Rettorie! Stu- 
à) , fù mandato a Bologna ad ifìradarfi all' acquino 
delle facoltà Lrgali, ovj divenuto eccellente, di la fa- 
cendo partenza ritornò alla Patria , ed ottenne un Ca- 
iiicaro iti '.[iicila Metropolitana. Paisà di poi ad eflere 
fono Pio II. Ctlerico di Camera . Quindi Paolo II. di- 
chiarollo Scrittore Apoftolico, e dopo cjualcliE tempo 
cioè a' 13. di Decctnbre del 1474- fù da Siilo ÌV, ic- 
guita la morte dì M. Donato Medici , affilino al Go- 
verno della Gliela di Pifloja. 

Le prime cure del Pantìolfini nella fui Dìocefi furono 
di metter tutti , e con gli ammaelrramenti , c con gli 
eferopi nella via della perfezione ; onde canivofli l' ani- 
mo 



( 1 ) Ctmurritti dello Famiglie Su. Vo!. 5. pig. 118, & teq. 



Hi 

Aio delle Perftine da bene ( 1 ) , (ri le quali vi fù chi 
per lui nel 1476. fece Giuipadronato di fua Famiglia 
( che il Ciacconio vuole , che Egli Beffo foudaffe ) 1* 
Arcidiaconato della Cattedrale di Pifìoja , donandd- 

10 a Filippo di Giannozzo Pandi. 1 li ni dcgniilimo fuo 
Fratello . j 

. Egli è noto, che per motivo di peftilenza trafpor- 
tato nel 14T8. lo Studio Filano a Piftoja (2) . Sifro IV, 
con Breve de' 7- Marzo di quell' Auno volle onorare 

11 nofl.ro Niccolao con concedergli 1' autorità di fare 
come Cancelliere del Papa, e dell' Inspiratore il pri- 
vilegio a' novelli Dottori con quelle iulennità confor- 
me era (olito fare 1' Arciveicovo di Pila ; non ho pe- 
rò ritrovato documento alcuno, che mi dimoftri eflerfi 
alcuno laureato nel rerapo che quivi 1' Univerfitì fi 
trattenne . 

Sapevafi per comunal tradizione , che dentro il mu. 
10 della Cappella dd Santiliimo Sacramento nella fua 
Cattedrale eravi collocato un Cadavere di un Sant' 
Uo- 

( 1 )"d7 ~n7tK" dì Sifi, Offeriti* in Fuligm ne' 7 . aium- 
Ire I47j. a Curio di' Med'o , perchè enfirmfe un Ledi del 
fandilfini.fi liO-M còl in quii!' -ìm. a fis riguarda jù ter- 
minila la Caa/a da lunga lem fu ìnfirta uà il Cef itolo, ed ì 
Campici della Ctttfa d, P.lleja da una fatti , 1 Barn, 
lutea Bill, A'dprett di quella Cbiifi . Tsmraafi Benedet- 
ti , e Jart/w F'1'IP' C<siur.:u J-.i. 1 ,/iefi Cù:efa dall' al- 
tra parte fi/la fl',i:/«. ri i.';ff.l..-'l.-t! ,!■//>: bucini. ( I )T'Ì 

ì Prefifori.clit venero a leggere a fjfiojj li fà Attffer lancel- 
/«» . e r.lipp, i^Uu.U del Deeio Mdamfe , ,11. Bartilcniea , 
Sudai aucf Egli Milaiirfi . M. Barlthmta BiìdiMtli di Pi- 
flija, M. Fraatefii di Qjiiriis Pefi Flirtatiti , M- Barmlimea 
di Ltdswice da Kiggìo , e M. Pie"* di' Timo/ìt di JUiimw 
Ex Aah- Conno, tilt. 



Uomo; ordino adunque il Pandolfini nel [480. che 6 
aprirle quel moro, ed avendovelo in effetto, trovato, 
ermamente offervollo , e faire accomodar le Offa nel 
luogo fteflò, ove (lavano vi lafciò in Carta pergame- 
na un'efatta memoria del fatto. 

Fù quiflo qucll' Anno ifteffo, nel quale non ottante 
il bravamente portarfi nei Velcovado Niccolao , alcu. 
ni per invidia, e malignili fi trovarono , che di varie 
ingiuftìzie nella fua Diocefi commefié ac^ufaron i' ot- 
timo Vefcovo , e dil General Configlio di Piiroja fu- 
rono a tal effetto eletti ne' 16. Aprile quattro Citta- 
dini per efam'inar V affare ; ma fc merita molta lode 
il Nocchiero , quind' Egli dalla fortuna , e dal mare 
pieno di fcogli fai va il Naviglio , quanto ripurerem 
noi (ingoiare la prudenza del Pandolfini , il quale col 
far conofeere a' Deputati quanto Mero vane l'acca, 
fé, fi falvò fuor di ranca , e si grave burrafea , e vidde 
ben predo tinti di rolTore i Calunniatori? 

In quello medefimo tempo mentre governava sì be- 
ne la Chiefa di Piiloja Niccolao , non potendo ftarfi 
occulta tanta abiliti , e virtù , il predetto Siilo IV. Io 
dichiarò legato di Benevento , ove con Tornino onore 
efercitò queli' impiego fino all' afTunzionc al Piparo d' 
Innocenzo Vili cioè fino all'Anno 1484- meritando 
in ricompenfa f Abbazìa Pilana di S. Zenone,. Non fi 
feordava però nella fua Legazione della fua Dicceli; 
quindi è che nel 1483: ritrovo aver Egli irrital- 
ta una Compagnia del Santìffimo Sacramento nella 
Cattedrale. . 

Terminati la fua Legazione , ed in Pifloja nror- 
na- 
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nato , riformò nel 1488. il Monaftero di S. Michelet 
ove non molto oflcrvavafi la regolar Difciplina, indi 
pervenutogli a notizia nel 1490. il fiidorc ulciro dall' 
Immagine della Vergine , che dicefi dilP Umilia , usà 
col Governo tutte le diligenze , e'eonobbe" cfler quel 
iudore roiracolofo , ed anch' Egli tutto impcgnolfi, 
perchè da' Piilojefi fofle al di Lei Nome darò princi- 
pio a quel maeftoio Tempio (1)1 che rialcuno adeflò 
con maraviglia rilguarda (1). 

Palsò dipoi ad eleggere nel 1459. nella perfona di 
Bernardo Lutini uno de' Soggerti dal General Confi, 
glio di Pillola propoli! , Io Spidalingo di- S. Gregorio 
della prefata Città per la morte di Gio. Andrea Eno- 
naccoiii in virtù ti-lla Bolla di Papa Bonifazio IX. del 
dì 2. Decembre 1393. qual' Elezione fatta dal Pandol- 
fini in Firenze , ove alior tratteneva!! fù 1' Epoca fa- 
nella di nuove Guerre Civili , e Fazioni, che tanto 
travagliarono la Città. 

Era intanto flato eletto per Capo della Cattolica 
Chtefa Giuliano della Rovere Nipote di Siilo IV. col 
nome di Giulio II. ed efsendngli ben noti i talenti del 
Pandolfinì , chiamandolo a Roma lo volle fino alla 
mot- 



fi) Qs'fl'Cbirfi/ù infortii ji. Ihttmkt t t %ì. ie M. An- 
gui, ftr«=i V.jt.i, dì Sirfiaa . { , ). A»rn4 M. P.vMlinì 
1,1 iimtfi lem/I • Capitili di oai.V Compagnie trilli ii tifi», 
jl, t fittìtlwnt «ti 14S9. itila Gntftrnlm US. Jatipi Ape 

Jìsit , eùi fitti' Orti,™ ittf A fault aiaamjt , e cit in fi 
f acla di tiaf, ,efiàj,fft,£* t-«,l r 4 i.i.. ialiti i " ~ 
gala dtl? Vai- 1 - J - 
G>mpit*(a 4, 
il il l'amili/, 



■i.afadiS. Giifippi , i n, 
, iigifm^i..U)N.' i 3 .. 
4i il fiMHiflHi pi ejcait ad *B Vmtratii i 
villi Cult"" * J'- Mari» Misturi ■»/ Pi 
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morte per fuo intimo Conigliere , e Auditore , ne! 
qual tempo e fù Governatore nella Romagna , e più 
volte tornò a vilitare il fuo Gregge , come ri cava- 
fi da varie Ordinazioni dì Chetici fatte in tal tempo 
nella fua Cappella , e da altre funzioni efercitate per- 
fonalmente in Ptftoja , che dirooftrano quanto s'ingan- 
nan coloro , i quali vogliono > che non abbia mai in 
tempo di tali Legazioni rifeduro il Pandolftni in Pi- 
floja ; E' però vero , che non potendo quivi efier con- 
tinua la fua Relìdenza , il predetto Pontefice Giulio 
II. ne' ij. di Febbraio del 1509. inviò a quella Dio- 
cefi per luo Coadiutore colla futura Suecciììone Lo- 
renzo Pucci. 

Mono nel 1513. Giulio II. e ritornato nella fua Dio- 
cefi il Pandolfini «fior fù che rimoue dil loro Conven- 
to i Carmelitani detti dal Cappi! N:ro accolti in Pifìoja 
nel .1291. introducendo in luogo di quelli per Con- 
ceffioue di Leone X. i Carmelitani riformati detti della 
Congregazione di Mantova. 

Finalmente dopo di aver fondato inPìftoia nel 1J16". 
il Monaftero di 5. Niccolao dell' Ordine di S. Bene- 
detto nella Canonica di & Maria in Torre, ove a! pre- 
fente è 1' Opera di S.Jicopo , ponendovi [e Monache 
dt S. Giorgio a Capraia , acerefeiuto il numero d;' 
Chcrici di Collegio , laiciato alla prefata Opera di S. 
Jacopo un pingue legato per celebrare 0JJ11' Anno nel 
Mele di Settembre nella Chiefa Cattedrale -in fuffraeio 
ddl' Anima l'uà (blenni Efequic , acerefeiuto le rendite 
al Vefcovado, incominciata in Igno la magnifica Villa 
de' Vefcovi, e governata per Anni quarantaquattro 



la fi» Chiefa di Pifloja fu con ui : - - 1 ■' (rodimemc dal 
furrifetiio Leone X. ornalo della Sacca Porpora , crean- 
dolo Prete Cardinale del Titolo di S. Celano ; ma 
poco godendo di quefta ecce I fa rovella Ina dignità 
refe in Pifloja ne' 17- di Settembre del 1518 con iu. 
finirò dilpiacere dì turri , al Creatore la fua grand'Ani- 
ma , e portato il di Lui Cadavere a Firenze Tua Ha- 
tria , ; i: (seppellito nella Badia di quella Città nella Tom- 
ba della Famiglia Pan do! fi ni. 



LORENZO PUCCI 

An. "-r^ RalafcianJo di ragionare delta Famiglia de' Pucci 
ijio. JL una j e [| e nobili,;; delle più (ignorili di Fi- 
renze , di cui avendo parlato tanti illustri Scrittori, 
farebbe qui cola isjutilc il trattarne diffufamente , e 
pattando a reflcr V Elogio di Lorenzo di Antonio 
Pucci Vcfcovo di Piftoja, nacque Egli nel 14J8. ed 
ebbe dalla Datura un temperamento proprio agli Stu- 
dj , il quale da un indefeffo efercizio ajuraio , a gran 
falti portollo al poflefio delle fetenze più allrufc. 

Ottenuta la Laurea del Dotrpraro ns.ll' una, e neU? 
altra Legge, gli fù da Papa Giulio li. che ben conob- 
be il di Lui momento, conferito un Canonicato nella 
Metropolitana della fua Patria , dichiarandolo dipoi 
Propofto della Cattedrale di Piftoja ; quindi l' ìfiVflb 
Pontefice chiamandolo a Roma , con grata liberalità, 
e con ampia concefiioue di grazie Io dichiarò non foto 
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Proronotatio Apoflolico, Cherico di Camera, e Datario, 
nel qua!' ultimo impiceo compofe Egli un dotriffimo 
trattato de Graiiìs ,& ExpcQarìvis , ma lo volle ancora 
mandare per fuo Amba (datore alla Repubblica Fiorenti- 
na ) ove fecondo il Ciacconio dhTe in quel Senato 
un eleganriffima dazione (i), per unire i fuoi Con- 
cittadini alle Armi Pontificie contro la Francia. Do- 
po qualche tempo non potendo Niccolao Pandolfini 
Vcfcovo di Piftoja ftar nella Diocefi per le gravi in- 
combenze , che lo chiamavano altrove , il predetto 
Giulio JI- ne' 15. Febbraio del 1 jo«. 1' clefle per (ito 
Coadiutore colla futura fucceffionc . 

Alccfo quindi al Pontificato il Cardinal Giovanni 
de' Medici , che fé chiamar fi Leon» di queffo come il 
decimo, quei Leone, che con munificenza veramente 
realej ed ammirabile e fù mai fempre 1 e fi dimollró 
Protettore degli Uomini Letterati , ed in conferenza 
per tal maniet a gli Studj ancor d' ogni fotta pramone, 
(unitamente fcrifle una lettera al noflro Lorenzo de- 
gna dell' eterna memoria da' Secoli . e che nel Capi- 
tolare Archivio di Piftoja conferva!! , tanta era la (li- 
ma , che di Lui aveva , ove gli dava ragguaglio di 
fca promozione al fu premo grado della Cattolica Chia- 
ra , ed efortavalo ad intimar nella ftta Diocefi pubbli- 
che procel!ioui> per impetrare da Dio un felice Go- 
verno, promettendo di cotrifpondergli in ciò che ri- 
fguardava il vantaggio di fua perfoni , e della fu» Dia- 
ce- 



li! Seri fi mar* oleum Lutar in hit di futi/* BtfuU/it* , tht 
Mi .1 Cari. Oh . e du jff lr ,vw prtHiCétt lui 3. Tut. 
MU Ltutrc de Prmcip. 
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cefi ; Dipoi a Te chiamo! Io per Segretario in compagnia 
de' ri no marittimi Pietro Bembo , e Jacopo Sadolero, 
confermandogli la Datarìa Apoltolica , che gli aveva 
Giulio II. conceffa. Dopo un breve tempo nel prim' 
Anno follo del fuo Pontificato a 13. Settembre 1 J i ?. 
lo dichiarò Prete Cardinale prima col titolo de' quattro 
Santi Coronari , quindi di S. Clemente, e S. Lorenzo in 
Damalo , facendolo ancora tornino Penitenziere. 

Sublimato alla Porpora non mancò di corri fpon- 
dere a quella cfpettazione , che di Lui aveva tuul 
Pontefice fapìentiffimo , facendo maggiormente famil- 
iare 1' integrità della Vita, la foavità de' coltumi , Io 
fplcndor della Religione vedo Dio , la carirà verfo i 
Poveri, la bontà • la liberalità , e le altre virtù tutte, 
che in fommo grado poiìèdea , e commettigli , dal 
io pra nominato Leone molti, e gravi affari, e fpccial- 
mente la caufa d^lla Canonizazione di S. Antonino 
Arcivefcovo di Firenze , turri con prodezza , e con 
lode felicemente a fine condufle. 

Intervenne Egli al Concilio La te rane nf; quinto (t) con- 
vocato per refeindere gli Afri del Conci.iibolo Pifano (1) 
Ti ed 
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ed ibolire la Prammatica Sanzione ( i ) , Io che era. 
Irato invano tenraro da Eugenio IV. Pio li. e altri 
Papi, e prefedè a ciò, che dovea agitarli nella Sof- 
fione undecima di quel Concilio , dimoftrando in 
ogni fin a/.ione una gran prudenza, e cognizione 
grand iilima delie Lettere • 

Morto nel iyt8. >l Cardinal Pandolfini , di cui 
era Coadiutore ne! Vefcovado di Pifìoja , ed a Lui 
totalmente reftara libsra I' amminiurazione della fua 
Clikfa (i), dopo due meli, cioè ne' y. di Novem- 
bre del 1518. la renunzìò in petto del Nipote An- 
tonio Pucci boeg'-rto infigne , e di grande efpettazio- 
ne, continuando a dar laggio del raro fuo merito, e 
nel Governo del lurriferito Leone, ed in quello di 
Adriano VI. (?) , e nel Governo finalmente di Cle- 
mente VII. anch' Edo di' Medici, che addogate alla 
cura del 110lt.ro Loreuzo vario in numerabili fatiche, 



1 1 > Sf'Jl' e 1"!!' 0/thuz.uxi fan* n,l JWs Biiuritenfi f 
jinva I43Ì. fine Culo VII. Ri ài Franta, nella quale fi 
frefinfet f aulenti del Concili, all'amanti iti Fmufiet ,fi 
nmmtiti l'elevane it'Vtftvà al Celltg» it' Canniti ,/iprei- 
èifie U rifinì* de' Bemfiii , fi refiringe il numera it' Carih 
nati t «en,iau„,,o .t li determinane altri cefi i» t inriafi alla 
Sede Apfl'Uc* . fi /cittì U Cannaverfia nel ij.tì. per un 

| ceueer/11. fri Pupi Leene X. e Frtncefi, I. Si di Francia. 
( 1 ) ^«h Latenza l'ucci ,1 fr/nWi metri itili Ciiefir 
Milfiesft , e quello itili Impalma aniteiut ntt Regna di Ut- 
tati , eie ceJè a Cannali Pitti fae Ripete fina del qmle il 
eternane VII- ii matite ine &iefe fi falli un fila Vefcavaia . 
Altri Vtfi.va.h bì,™» Ima e in Plancia, e in alni ha- 
ll,, t/, e min nfinfie <:(!!. d, Un -du ,1 Cincieni» - i ; )AW 
Coiti ijs ii Adriana fumila iait pir opera ir' iaierini tarie 
ninfe ai sagre i.iro;i, eia! Cali l'ramtfta Armellini .ina 
ambedue /urina eamfciun Inusitati , ciuf teme ferivi it Omettala. 
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tutte volentieri intraprefc , e termino con univerfale 
fbddiifazione . 

Mentre però mi avanzo in raccontar le imprefe 
del Pucci , parlar non debbo forco lilenzio, che fen- 
do Egli Proterror Generale di rutto l'ordine de' Pre- 
dicatori , fecondando le pie intenzioni di Clemente VII. 
io voler quanto prima con nuova fabbrica render co 
fpicuo > e gloriofo il Sepolcro di S. Antonino nella Chic- 
fa di S. Marco della Ina Parria , fcrilTe a tal' effetro 
al Padre Fri Roberto da Gagliano ( i) del prefato 
Ordind ed il primo allora aifegnò di ino la fomma 
di mille dugeoro due feudi d' Oro , ed cle/Te il lodaro 
Roberro a foprinrendere in fra vece alla Fabbrica da 
farli della Cappella. 

Di qui ne nacque quella indicibile dima , che dì 
Lorenzo muitrarouo Uomini di gran Nome , e quella 
premura, che avevano rinomati Scrittori , perchè folle 
Egli delle Loro Opere Mecenate . In farri il Batifta 
Mantovano Poeta chiariamo di quel Secolo a Lui de- 
dicò la Vira di S. Biagio Vcfcovo di Cappadocia inverfi 
elcgantilTimi fcrirta , ed il celebre Erafmo gli confacrò 
le annotazioni fopra S. Cecilio Cipriano Vefcovo di 
Cartagine . A Lui diè fomma lode il Bembo in una lettera 
aCcfare,e ad Antonio Pucci Nipote del noflro Loren- 
zo 

( 1 1 fjSfle la lettera nel? AntiUfi del Cmaenii di S. MarcTTi 
Firenze . Si vede in aie/la data finità a fatali £ tot. 
piegare per £l' otn:m-mi l ^rpkio del Sante datemi Fit- 

zione dell' i/leffa , è gatti Egli tenevi nette masi , aia tal' 
Oftra niv fi effettuata , eie fitti Avera'di. e Attili Iti- 
viali i ,/xali v' impiegarmi la filma di stianta mila fìndt , 
Goti ddctingn. della Cappelli di S. Antonino pag. 



zo fcrivendo il fàmolb Jacopo Sadoleto , ttfler gli volle 
un' Elogio ben degno, che riporrà nella di Lai Vira il 
Ciacconio, ove lui fine più che in ogn' altro luogo co- 
sì a maraviglia vedo cfpreflb l'amtaìrlbil Carattere di 
Lorenzo: i/le Curiam regebar, iile & Civibus & exte~ 
vis lame» praeferebur fapìcntiac fuae : Erga pauperci 
cornei, poientibus nifi infenfus , bonts omnibus fautor , 
nulli unquam acerbus , maxhnìs porr» Pontificibus & 
am fitto femper , & operS , & ornai fide t atque timore co- 
miunfas , & confent'uns . 

Arrivato intanto pieno di gloria al fcttanrelìmo ter- 
zo Anno della fila Vita Lorenzo nel iSJi.'i io. di Set- 
tembre fecondo i Monumenti Vaticini , o a' 1 6. fecondo i 
Fiorentini, oppure a 1 15. dell' ifteflb mefclcccndo altri, 
volò al Cielo quello Spirito tanto benemerito della 
Chiefa, c fopra la forre comune d;gli Uomini cotan- 
to dipinto per le rare prerogative c di Virtù, ed' in- 
gegno , che femprc lo renderanno immortale . 

Fi il fuo Cadavere fepolto nella Bafilica Vaticana, e 
di poi Trasferito a S. Maria, die dicefi fopra Minerva 
prefloa quello di Leone X. con quefi* Intenzione. 

LAURENTIO FUCCIO EPISCOPO ANNESTINO 
CARIV St, CUJlTOOa M*IORl POENITENTIARIO 
imOUlAMi PROtlTATIS ATQJJ1 AWAR1LITATII 
ET IH APDSTO. NEGOTII» EXPERTQ 
QiJI V- H.LXWH. M- I- D IX 
JUXTA IEOH1S PP. X. UT MtNDAVERAT SEPULCRUM 
ROBERTU3 PUCCIUS CARO. Si QUATUOR 
ll.'j'U POENITENTIAEIUS 
FRATP.1 OPTIUO AC EENEMERENn FAC CUK. 
IlOIIM OMII ANN» HDXXJtL 



• Ed in Firenze li» Patria nella Cappella gentilizia 
di S. Scbaltiano ncll* Annunziata fecero i di Lui Pa- 
renti incidere in marma il Seguente Elogio in memo- 
ria di si grand' Uomo . 

«UHENTIO PUCCIO ANTONI! t. EPISCOP. praenmt. 
CASCINALI 53. QIJATOOA MAJOR. rOENIT- 

EXACTA COO FITTONE CELEBERRIMO 

A LEONE X. FONT. MAX. PURPORA DECORATO 

MIERT05 FUCCIUS PATRUO MACHO 

*D ILLIUS IH PATRIA UEMnRIlM IETIHEKOAU 

IREJUT ANNO 5ALUTII MDCYU. 

V1XIT ANN. LXXIII 

oam ROMAI XVI. KAL. OCTOER. MDXXXt. 
ET IN J. MARIAE SUPtR M1NEB.VAH SERVATO*.' 

ANTONIO PUCCI 

ANtonto Pucci Nipote del Cardinal Lorenzo , di 
cui abbiamo tette ragionato , nacque in Firenze 
nel 1484. ed accoppiando alla prerogativa della Tua 
nobil Famiglia nn fervido ingegno , una pc net ramili! ma 
cognizione delle fiere, ed umane lettere, un chiaro 
difcemimcnto, una foda eloquenza , una fin gol a ridi ma 
liberalilà vcrlo i letterati, con ardenrjffimo zelo perla 
Religione, ed <, gn i Virtù, che mai fi polla nell'Uomo 
faggio defidcrare , féppe farli da tutti conofeere del fa- 
praccìtato Lorenzo , e delle fue ammirabili Virtù ma- 
gnanimo imitatore, ed erede. 

Alef- 



Aleffindro [uo Padre conofcendo qnell' ultima in- 
(Jole , e fapendo clic per tempo dcbbonfi incominciare 
a formar b:ne i Fanciulli , fattegli imparar nella Pa- 
tria le umane Lcrtcre, nelle cjiialr molcifiimo profirrò, 
lo volle mandare nella celebre Univcrfità l'ifaua , ove 
profondamente Audio la Filofofia, c Teologìa, cif otten- 
ne in quelle due faoolrà la Laurea del Uditorato. 

Ritornato alla Patria , e ccnfeti'iagli la Prebenda 
Teologale in guelfa Chafa Merropolirana , fpiegando 
fecondo il Ciacconro con fomma faciliià , e chiarezza 
a (jumcrofiflima Udienza , eh e d'ogni condiaione v'ac- 
correva i più ofeuri luoghi della Sacra Scrittura, fece 
ammirare il profondo Aio ingegno , e fe vedere quan- 
to bene adempir fapefle a tutte le parti d' eccellente 
cecie fiaftico S polì io re. 

Tanta abiliti non lafciollo a lungo in tale impiego, 
perocché il Cardinal Lorenzo fuo Zio defidcrando ve- 
derlo a maggiori onori fotlcvato, lo chiamò a Roma, 
ove giunto prcfentollo a Leone X. che con dimoflra- 
2Ìoni di particolar godimento lo ricevette , dichiaran- 
dolo Cherico di Camera , nel qnal tempo in'ervenne 
nel Concilio Lareranenfe quinto da noi altra volra no- 
minato , tenendovi una Orazione mo'to elaborata) 
grave, dona , e piena di Ichierta energìa ,e di veri- 
tà, che al predetto Leone X- confacrò. 

L'ifteiTo Cardinal Lorenzo fuo Zio ne' 5. di No- 
vembre del 1518. a Lui reuunziò il Vcfcovado di Pi- 
ftoja, lo che fapendo il novello fuo Gregge die fegni 
di (tra ordinar io piacere , e venendo Egli ne' r7- di 
Gennajo del 1510- alla fua Chicli, fu da tutto il Clero 



fccobre ■ e regolare con fu-ierua magnificenza in- 

Vifitò Egli (ubiio tutta la Diocefi ,e dimoftrò da quel 
punto la fua Cariti , e lo zelo della fatate di tutti . 
In quello mezzo erigendo ne' ij.di Aprile del 1519. 
il furriferito Leone X. nella Collegiata di Pefcia la 
Prcpoficura , coramelle l' deduzione della Bolla al no- 
Itro Antonio , ed al Vefcovo di Forlì , dal qual tem- 
po fino al 1711. in cui dal Pontefice Benedetto XI1L 
quella Collegiata fu dichiarata Cattedrale , 1 Cherici 
di tutta la Giarifdizione di quella Prepofuura furono 
al Vefcoto di Pilìoja in quanto all' Ordinazione 1 ed 
altre cofe totalmente (ottopodi. 

Il Governo però della Chicfa di Pifloja , non iin> 
padl Antonio che non potete in molti affari fervire 
il prefaro Leone , e fpccialmente ncll' ultim' Anno 
del tuo Pontificato , nel quale dichiaratolo Vicelega- 
to dell' Efcrcito Pontificio in Lombardia , moffe Egli 
te Armi contro i Francefi , e gli fi arrefe , feconda 
il predetto Ciacconio , Bondeno, Finale , e tutta la 
Campagna di Modena, e fortificando Parma , Reggio,, 
ed altri luoghi dopo la repentina Morte di Leone re- 
gima nel 1511. li ritenne fino a! futuro Pontefice 
Adriano VI. che in breve tempo, in cui r.'flè la Cattedra 



10 il filanti fa Inircf, in C-ili. igni* iafirt, UMU; 
a Chine* .full, qatk aveva P.glì tableau apparier/fe ali' 
adefa di S. Pier™ , appare alia Famiglia Ccllefi, rimeja ia 
Annui' da ambedue le farti la d.-ff/rtisa , ne' u, £rf 
e Me/e di Gernuja del 1515. pm-isnciì la fitt ftmii. ri. 
in puitliro l/tramenu da j'.r Gii. Cuci tifi. ef~ 
Atib, G '' 



Hill' 4.1 eli. Generale Fhrcnùm. 
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di S. Pietro ehiamollo fri primi fuoi Confìglieri , e 
fù da Lui II dd mcnic fervilo in affari dificilifiimi di 
S. Ch.ie.fa ■ 

Che dirò poi dall'amore, che a Lui portò Oc* 
mente Vii. de' Medici Succeflòr ,d' Adriano nel i ;z j. 
e de' fcrvigj , che a quel Pontefice prefìò il noftro 
Antonio (i ),che con ugual coftanaa, e (ingoiar fe- 
deltà feguitolio non tanto nelle profperc cole , che 
nelie avverfe ? Laonde collretto quello Pontefice a ri- 
tirarli in Cartel S. Angiolo nei tempo dei Sacco da- 
to nel 1527- a Roma da Borlione , con Luì ancora 
ritiroffi Antonio Icguirato da moiri Cardinali , da Gio. 
Maria Monti Governatore di Roma , Gio. Matteo 
Gibcrti Vufcovo di Verona , Onofrio Barrolini Arci- 
vcfcovo di Pifa , Jacopo Salvia» Padre del Cardinal 
Giovanni , e molti altri , c fù Antonio uno di quei 
Prelari dati per oftaugro all' Eferciro nemico con ma- 
ri ifeflo pericolo della Vira , fé non fofTe (lato ajutato, 
giuda I' aflerzioue dell' Ughclli, e del Ciacconio, dalla 
lagacrtà del Cardinal Colonna. 

Ma non lafcio Clemente priva di ricompenfa la fe- 
deltà del noftro Antonio; perocché mentre nel ijip. 
tratteneva!! con Lui io Bologna , p:r Lui graziefi- 
mente accolfe gli Oratori , che gli aveva mandati Pi- 
floja , e per Lui aiTicurò quella Cifra dai danni im- 
minenti dell' Elcrciro dell' Impera ter Carlo V. che ri- 
flauilir voleva in Fìren2e la Cala de' Medici di li fcac- 
cìa- 

(1) Veia a; fresili Mr/'iji.c <*>' fV/rn» Antonio Pucci i Capii), 
li itila Ciwj>if„ìi Ji S. BvritrJ creile in qecfi' Ann in Pi- 
Jlnji , etnie untela nei 1 jjS. quelli iella Ctìipes*'* itoli' Curili. 
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ciata nel 1J17. col prenderla ("otto la fua protezione, 
e con ricevere c in proprio nome, e a nom:di Ce- 
lare che voleva 1" ubbidienza de' Fiorentini , e delle 
altre Città della Tofcana le Chiavi della Citrà , man- 
dando al Governo, e Cufiodia di quelli con titolo di 
CommifTario Aleflandro di Gherardo Corfini ( 1 ) Co- 
gnato del noftro Antonio . Di poi l' iltciTo Clemente 
invio il predetto Antonio per fuo Ambafciatore , ed a 
Franccfco I. Rè di Francia , ed all' Imperator Carlo 
V. per compor fra qutfti la pace r indi nel ìjjr. Io 
dichiarò Cardinale del Titolo de' Suiti quattro Coro- 
nati , e Penitenzier maggiore dopo la morte del Car- 
dinal Lorenzo fuo Zio , dimorandolo in oltre Protet- 
tore della Religione de' Mi mini,, delia quale fu fempre 
fi ugola ri (Timo Benefattore. 

Ornatodella Sacra Porpora inLui crebbe ì'afFerto per 
la fua Diocefi di Pifloja.onde mandò in dono a quella Cat- 
tedrale ( 1 ) varie preziofe cole, accompagnate da una amo- 
revolilfima lettera , che il Capitolo di detta Chiefa an- 
cora conferva, e nella mentovata Diocefi riromato ne* 
20. d' Aprile del 153J- continuò a dir faggio del fuo 
zelo, ed amore . Quivi ottenne dal Parroco della Chic- 
fa di S Pier Maggiore di Piroga U libera renunzia di 
quella Chiefa , ed unì 1' Entrale del Rettore a quel 
Monaftcro, e nel i>4». riduffi in Igno al fuo termine 
la magnìfica Villa de' Vefcovi di Pifloja incominciata 



< 1 ) P<rn«« f, fkfjf* Au.ni, tocci . mandi il Papa walctr, rr. 
fi, n /!v, <• Pigytfi , <h, tip» la il S.itvi «tilt fic &orìr . ( i ) 

siti alla- mt4,/ima Ceittiralt affai vtMgfi'fi et! Cardinal 
Unenti Rifolfi Prytfi delti Ca/iifiaia d, Praia, 



dal Cardinal Pandolfini fuo Anteccflore ; Io che rica- 
vati da quella Iscrizione che M. Aleflandto del Cac- 
cia fece nella preder 

ARCA MIC 11- CAtLESTIS 

DUCI lONEIQJTE COLLIS H'JJUS OPTIUO PATRONO V 



IITUO COMUENDARUNT A 

CIO» XL. 

1P1SCOW* ALEXANDER CACCIA SICUT STUDIOSI» ANTIQUI- 
IATIS CULTO* POSTERlTATHqy* TUTOR [L1AH INSTAURAMI 
■ BAH ATQilE EXORHANDAM CURAVIT ITA HAC 
INSCRIPTIONEADMON1TUU KSE VOLUTI A. D- CBDCTUt. 

Che fe Leone, Adriano , e Clemente , come ab- 
biadi veduto, diedero ad Antonio fogni di grande af- 
fezione, non furon certamente minori quelli datigli 
da Paolo HI. Succeflòr di Clemente , il quale n.-I ri- 
torno , che fece da Lucca , ove era (faro per abboc- 
car» coli' Impcrator Carlo V. feco fer molli nella Vil- 
la da' Pucci da Lui ricevuto magnificamente in Ofpi- 
zio , dipingendo Egli (reffo da quell' illuftre Poeta che 
era e l' umanità del Pontefice, c la felicità della Vil- 
la con elcgantilumi ver fi dal Ciacconio nella di Lui 
Vita deferirci , indi a fuo riguardo promano al Car- 
dinalato Roberto Pucci fuo Zio , ed a Lui diè prima 
il Titolo non di S. Maria iopra Minerva , come fcri- 
vc il Ciacconio , ma di S. Maria in Traftcvcre , di 
poi il Vefcovado Albanefe , e poco dopo il Sabinc- 
fe , e il Portuenie . Gli commenc ancora varie Le- 
gazioni , e di Spagna , e di Francia , ed altri affa- 



ri , che proibendogli Io flar nella Dioeeli di PiKoja, 
agli otto di Agofto del 1541. renuoziò quella Chie- 
fa al fopraccitato Roberto Pucci luo Zio anch' Egli 
Soggetto rinomatiflimo . 

A mollo ancora oltre modo Francefco 1 Re di Fran- 
cia) che l'ornò del Vefcovado di Vanne» vacato per 
renun/.ia liberamente fàrta dal Cardinal Lorenzo Puc- 
ci Tuo Zio , ma dopo poco tempo , cioè nel 1541. 
Io renunzìò in favore di Lorenzo Pucci fuo Nipote, 
ed a Giannozzo Reggio altro luo Nipote, a cui il 
Cardinal Lorenzo Pucci ceduta aveva la Chiefa di 
Melfi nella Balììicata ,cedè la Chicfa di- Rapolla nelP 
ifteila Bafilicara in c[uel medcftmo giorno , nel quale 
era (lato dichiarato di quella A m mi muratore . 

Aveva avuto certamente il Cardinale Antonio io 
fuffraganeo della Chiefa di Pifloja , come fcrive Venan- 
zio Simi nel Catalogo degli Uomini ìllultri di Valom- 
brofa Gio Maria Canrgiani prima Domenicano, dipoi 
Valombrofano col titolo di Vefcovo d'Ippona in Af- 
frica , ma ciò deve effer feguito per pochi mefi , giac- 
ché il Canigiani nel 1540. era Generale di Valombro- 
[3, e nel 1541. feguì la renunzia del Vefcovado di 
Piftoja in petto di Roberto Pucci, come abbiati) detto. 

Rcminziato quefto Governo Antonio , continuò a 
dar faggio della abilità porrenrofa in altri affari di 
Santa Chiefa ; ma non mancò mai d' impiegar negli 
fludj qucll' ozio, che le cari, he gli concedevano - Laon- 
de compofe quattordici Omelìe eruditiflìme fopra il 
Sacramenro della SS. EucareftSa , che dopo la di Lui mor- 
re mandò alla luce Antonio Giorgio dedicandole al 
Car- 



Cardinal Già Maria del Monte, e ferite ancor più can- 
zoni , ed epiiiole , p?r la qua! cafa meritò che il filo 
Nome al pardi quello del Cardinal Lorenzo Tuo Zio folle 
in iftìma pretto gli Uomini letterati. Quindi a lui un 
eleganrìflìma lettera fcrifTe il celebre Jacopo Sadoleto in 
commendazione del Cardinal Lorenzo luo Z\o , come 
nella fua Vita abbiam detto , a Lui confactò i fuoi Com- 
mentari ml ' a retrorica d' A rifiorii'; Daniel Barbaro , ed a 
Lui, che moftrò fempre un eroico genio alla protezione 
d'ogni bell'arte, e d'ogni Audio nobile , e liberale, portò 
un affezione indicibile Pietro Alcionio .Girolamo Vida , 
Picrio Valeriano, Francefco Bemi, Jacopo Sannazzaro, 
ed altri molti, che furono di quelli Età fìngolare or. 
namento , e fplendore . 

Mentre così operava ilnoftra Antonio non meno nel 
Governo ad deli raro , che n:IIcumanj,e divine Ietterò 
eccellentiffimo.fù in Roma a' 14 d' Or rubre del 1544. 
dalla morte rapito in età di da Anni, e 4 giorni, ed il di 
Lui Cadavere fu fepolto nel Coro dì S. Maria che di- 
cefi /opra Minerva prtflo quello del Cardinal Lqrenzo 
fuo Zio, e di Papa Clemente VII. con quciìo Epitaffio, 
n. o. u. 

ANTONIO SUCCIO EPISCOPO SABINO CARD. SS. QJJATUOR 

MAJOK1 POEN1TENTIARIO MDRIDUS . ET RELIGIONE, AC IH 
OJJNRS PIOROS LI CF.S ALITATI SINGOLA RISSIMO 
QjJI V- ANN. LJi DliS 1IIL 

KORERTUS PUCC[US CARD. SS- OJTATUOR U. POEN1T. 
FHATRtS FILIO JUXI* CLEMENTEM ti. VII. 
A 0JIO FURPURAM ACLEPEKAT 
SEPULCRUM FACIEHtlUH CUKAVIT. 
MORIEM OSUT ANNO M.D.JiLiV. 

Un* 



Un' altro ono'evote Elogio fù fatto così [colpire in 
Marmo ad Antonio da iuoi Parenti in Firenze nella 
noliil Cappella de' Pucci in Chicli dulia SS. Annunziata. 



CARD- («NCTOBUM QJJATUDR M 
5ACRA.ROM LlfER. fIRITISS. APLID GALLIAE H 
QUE XCQIS 

LEGAI IO NE EGREGIE FUNCTO A CLIVEST1 VII. PONT. MAS. 
JN CAKD- COOHA.TO 
KOBERTUS PU.^CIUI UT IJUS CONSEKVARETUR MEMORIA 
HOC AVI SUI EX FU A I R £ HEPOTI STATUII NONUMINTUlf 



ROBERTO PUCCI 

Roberto d'Antonio Pucci Fratello del Cardinal 
Lorenzo, e Zìo del Cardinale Antonio , de' quali 
abbiamo di l'opra onorevolmente parlato , nacque in 
Firenze nel 140J. e mcftraiido nella più verde età 
un eminente , pronto , e Angolare ingegno, un giudizio 
profondo > tì pcrlpicace , una fòmma memoria , un 
indole egregia , ed una incomparabile acutezza di men- 
te 1 oltre la modellila, l'umiltà, la fincerità , (a man- 
(uetudine , 1' amabilirà , eh: tutte come in proprio al- 
bergo nel di Lui animo loggiornavano , meritò di go. 
dere i primi onori della Repubblica Fiorentina , c 
quello Supremo di Gonfaloniere , ove Tempre die fag- 
gio di giuftizia, d'integrità, di diligenza, e di bontà; 



Laonde ottenuto il Principato di Firenze AlefTandro 
de' Medici, avendo in con fi de razione più della lua no« 
bil Famiglia le proprie Virtù di Roberto , lo chiamò 
tra iquaranr'otto Senatori , che (opra la più corpicua 
Mobilia avea léciti , per meglio amminitrrare il nuo- 
vo Governa, ed anche in quella onorevole Carica die 
fegno Roberto deli' eccellenza della fua domina , e della 
fila fperimentara prudenza. 

Mortagli poco dopo Elcriora Lcnzì fua Moglie, Da- 
ma, che oltre all' effere per k (tella di nobiliifima Fa- 
miglia da i più celebri Scrittori , e ipecialmenre da 
Scipione ammirato nelle Storie Fiorentine rammentata , 
era anche dotara di non ordinaria bellezza accompa- 
gnata da moderila , bontà , ed compianti Angolare, dalla 
quale gli eran nati moiri Figlinoli , abbraccio Egli lo (la- 
to E ce Iella (lieo , e portarolì a Roma colà chiamato 
dal Cardinale Antonio Pucci fuo Nipote , Paolo III. in- 
tendenre d'ogni più nobile facoltà, e di Lui non me- 
no , che degli illnflri Spiriti Protettore , poré più d'ap- 
preno conofeere le rara prerogative dell'animo luo, ed 
avendo quelle in villa, ed il merito ancora del prefato 
Cardinal fuo Nipote per la di Lui renunzia conferi ne- 
gli 8. di Agoflo dal 1541. a Roberto il Vefcovadc di 
Pifloja , che Io follennc con lomma lode , e fù dal iuo 
Gregge lommamentc tenuto in prezzo , ed amore. 

Appena ebbe Egli prelb il pofleflb di quella nuova 
fua Diocefi, che ricevette a 2 1. dì Settembre del 1 541. a 
Igno Villa de'Vefcovi di Piftojail mentovato Paolo 111. 
nel ritorno che faceva da Lucca , nella qual Villa ri- 
polito per una notte fi portò a Roma non a Bologna 
per 



per coli trasferire a motivo della Pelle il Concilio 
di Trento , come fcriffe il Salvi, e dopo Lui il Fio- 
ravanti, c 1' erudito Sig. Barelli ; porche tal traslazio- 
ne non feguì die nel 1 547. ed il Viaggio fatto dal Pon- 
tefice a Lucca ,nel 1541- fù a morivo di abboccarli 
coli' Imperator Carlo V, per feco (labilire , ove dovea 
convocarfi il futuro general Concilio , che non fu. da 
quel Pontefice (biennemente pubblicato , che nel Mag- 
gio del IJ41. e non fù incominciato a celebrarli in 
Trento , che ne' 5. Dicembre del 1545, ( 1 ) 

Tanto onore fatto a Ro'icrto da quel Pontefice fù 
1' augure d' altro pià chiaro onore , a cui fi viri- 
di non tanto fjflecuto dall' appoeg'O del Cardinal 
ino Nipote, che dal do nic:i:o, glt>-iftfam?nie Ialite. 
Ed ceco che a 1 1. di Giugno del 1541. ri predetto 
Paolo IH. lo promofle alla Porpora Catdinaliiia , afeti- 
vcndolo tome tiferifee il Ciacconio a' Cardinali Pre- 
ti col tiiolo de' SS. Netto, e Achillèo, non gii co- 
me alcuni bari voluto de' SS. quattro Cotonati -, po- 

( . ) " Caaùl.e J. Tttn tfì ttrmman mi i ;6, fitti Pia 

ttPVmcra a ftefit Ctatilii alumtfrì i gannii . ff Cttiitth . 
«itti» Anìatìtatm, irt PétriarcU , s> Antvtftnd 118. 
Vt/eroi , ,in 9 .t AUtt , fi.tt Gettali étgli fì„/.m Rtgtl.ri , 
1 m.l„fm< I litoti M *..*! Ctnol't {i sturate, e spinta 
ti Caviti rfrtV flw Seni*,!, It Traditila! s<,iltils"r. Ir 
Datmaa intani, al Piccai* WìtUtie. alt* Ciufrifict.iint.tJ 
alla Grana, ti tornirò , e gli tgitti <f<' ami Saitammi . li 
parti àilla fonitela , li I iMliganzt-ìjiiit (.«rtirifl, ta . il 
Sacitfiit* d.lia Me,: . t.i ..V a m <i«nt al M,ir.e.,.,., ali- 
ufi . fri'i autit . e Cmli dtllr Wir • ■waagim , i Sanami-, 
tjù cbiaiamimr 'folio , t fi ahi Hit ai ctt fcaitwa tucef 
/aria alla Sifirsw tlt' Vtfini , de' Ckrhi , ,lc" Mutaci , c di 
tatti iPtittt- 
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rocche tal tirolo non ottenne , che dopo h morte 
del Cardinal Antonio fuo Nipote. 

Certamente può *iir fi edere iìato per .Roberto quell' 
Anno felice non tanto perche Egli fu ornato della 
Porpora Cardinalizia , quinto perchè tenne , fecon- 
do il Iodato Ciacconio, J' Ughelli , ed altri al Fon- 
te battefimale il Cardinal Roberto Bellarmino , che 
coli' innocentiflìma vita, e colia fingolariflima J"ua dot- 
trina feppe cotanto la Romana Chiefa tlluftrare. 

Ne qui fermolfi la fortuna del noftro Roberto; fiac- 
che dalla liberalità dell' iltr.no P*o!o HI. ottenne an- 
cora il Vefcovado Melfìenlè, e Rapollano nel Regno 
di Napoli , e fu dopo la marte del fopraccennsto Anto- 
ionio fuo Nipote dichiarato Penitenziere Maggiore. 

E perchè predo di fé lo volle in Roma il prefato 
Pontefice ; così ebbs Egli a io. di Dicembre del ij46". 
per Coadiutore d:lla fin Chiefa di Piftoja ( i ) colla 
futura Succeffione Pier Francefco di Filippo da Galliano, 
del qualencl feguente Elogio ne dobbiam far menzione , 

Aveva il noilro Roberto fclicem:n te terminati cin- 
que Anni nella Sacra Porpora, nel qual tempo con- 
tinuò ad effere fhidiofiUimo in tfercirare tutti i do- 
veri .della Carità Cnfiijna, e fè f.-mprc lampeggiare 
la fua efemplarità , e dottrina , quando foprawe un- 
tagli una morrai malatìa , con tutti i fegni d' animo 
interamente rimeffo in Dio, e con univerfal difpia- 
ci- 



( i) Z'»/i. : ms nirwa dì ciò tit epri i! Cari, Rcbtrit, Pace! in Pi- 
Jiaju , lu t 'irova ntl !!«■»'' ?««'' rppnvì Fglilew 

ve Cepittlrznsi f.:i« è.i'.in tmf-gr.it dì S. Stlnfiim drll* 
prt/ati Cini iojli fi!' Cbicfa dì S. Miniai di dtin tutp. 
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cimento > fù tolto dal Mondo il di 1 6. o fecondo 
altri ii dì 17. di Gennaio dui 1447. nel)' ottantennio 
terzo Anno dell' Età iua, e fù feppellito onorevol- 
mente nel Coro di 5. Maria che fi dice /apra Miner- 
va a' piedi del Sepolcro- del Cardinal Lorenzo fuo 
Fratello , ornato di quello Sepolcrale Epitaffio da Pati- 
dolfo Pucci Tuo legittimo Figlio. 

d, o. w. 

ROBERTO PUCCIO TFT,. $3- QUATUOR PRESI; CARD.' 
[.i.'.jasi POEWTENTURIO SUllUl PIDE , ATOilS COHSTANTIA 
PRAEDITO' 
PANDULPHIH EUCCiUl FIIIOS 

*ATar carissimo, atiue optime meeenti posurr 
ojji vixit ank; Lxxtin. meises vii. dies xiJt- 
DECESSir XVI. lau FEBRUARU mdxlvii.. 

Ed anche a Roberto conforme a i Cardinali Lo- 
ren-io fuo Fratello, ed Antonio fuo Nipote fù polla 
in Firenze nella Cappella de' Purci in Chicfa della 
SS. Annunziata la feguente. Inibizione 

ROntBTO PUC-CTO ANTONI! F. T1T. SS. OJMTUOIt PRFSfc C*RD.' 
MAjORI P06NIT. EPISCOf. PUTOR. PIETATS ATQUE. IUTE. 

Komms Pi/ceiutrx PAND. eius LEGIT1MO, AC NATI/SA» 

NtPOS TANTO AVO P. ANNO DOMINI MDCVIE 
VIXIT ANNO 5 LJTXXIII. 
OtlIT SOMAL XVI. KM- FEBRUARII MCXLVII. 
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PIER FRANCESCO 
DA GALLIANO 

QUantì, e quii colpìcuì Pcrfonaggi fieno tifcìtl 
dalla noi»! Famiglia da Galliano una delle più 
auliche di Firenze, ne fanno ampia teftimonianza gli 
Storici p;ù illulri , e Ipecialmenie ScipiuiiL- Ammi-ato 
lidie Famigli-: Fiorentine . A ni: Inni rammemo ar Pier 
Ffancelco da Galliano, che alcuni •'. ..> de' Gali- 
gari, e dare una lucie iJcjilclla liia Vi:a, e delle lu- 
i.. virtù , che in Lui rÌfplend<.ronn , e più di tutte 
la p-iidcuEa negli affliti , la cognizione delle Lertete.cla 
cand>d^/2a de' cofluini , rica ledendo il mio iuflituto, 
che le gefta cfponga de' Vefcovi di Piftoja , non gii 
che dclcrìva le genealogìe de' naud^fimì. 

Nacque Kgli adunque in Firenze a 20. di Luglio 
1484. da Filippo da Galliano , e AleiTandra Sodici- 
ni Donna aliai riguardevole , e per le pedonali fue 
doti , e per la fua nobile antica Profapia Fiorentina, 
ed avendo non ordinano talento , fece molto bene i 
fuoi ftudj , dando a rutti Angolare efpettazione di fe 
mcdelìmo. 

In fua Gioventù prefe nella Patria Moglie di Na- 
tali nobilumi , e là Francefca di Bernardino Corfìni , 
e molto o-cu polli tèmpre con lode in impieghi feco- 
larefcbi. Ma defonta Colici , difguuatofi Egli di que- 
flo genere di Vita , velli l'abito Ecclefialtico , e a 10. 
di De^embrc del 1540". fu da Paolo III. come a Ilio 
Ino- 



itf; 

luogo abbian) dctro , dato per Coadiutore al Cardinal 
Roberto Pucci colla futura lucceffione nel Vefcovado 
di Piftoja . 

Morto ne' iS. di Gcnnajo 1J47. Rolierto reflò 
utile roani di Pier Francefco libero il governo di que- 
lla Chieia , che l* iLuftró con una pietà al fommo 
edificativa , appoggiata al perfetto adempimento di 
tutto ciò che fù neceffario al proprio ulizio . Quin- 
di non mancò di vifirar tutta la Diocefi , di togliere 
con fàluburrime Leggi quelli abufi , che vi erano, a 
di attendere alla riforma del Clero, e particolarmente 
de' Sacerdoti e de' Parrochi. 

In queli fteiH principi del libero Aio governo ma- 
neggiò in Piffoja un grave affare per S. Ignazio di Lo- 
jola , e per la nafeenre fua Compagnia, del che n'eb- 
be da quello in una Lettera ( 1 ) de' 14. Marzo 1547 
affettuou tingraziamenti . 

Riformò Egli ne' 16. di Novembre 1548. il Mo- 
naftero delle Monache di S. Margherita di Prato al- 
quanto rilavato nella regolare Ofiervanza , e nel fe- 
guente Anno ordinò che fi faceiTc nel fuo Tribunale 
il formai Proceffo per autenticare il miracolo del Su- 
dore , che ne' 17. di Luglio 1490. ufcì in Piftoja 
dall' Immagine della Vergine chiamata dt If Umilia, co- 
me altrove abbiamo accennato , dì cui ne fù incifa in 
pietra in quel magnifico Tempio la memoria. 

Fù 



(i)I' Originale confavi/! in Rttiaaari* «ella Cattedrale di 
Pigila , e la Copta negli Aiti dilla Curia Epifnpale di delta 
Cina mila Jiha, scili quali firn definiti le Reliquie allen- 
anti dal» Sagrtfiìa di delia Cattedrali. 
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Fu oltremodo caro a Cofwio IT. de' Mèdici , che 
a lui nella vacanza della Prcpofitura di Prato feguìta 
nel 1550. per la morte del Cardinal Niccolò Ridolfi 
Arcivefcovo di Firenz:, (criflè nc'-f. Febbrajo di quell' 
Anno una cortefiuìma Lettera ( 1 ), affinchè invefliilc 
Pier Francefco Ricci (ùo Maggiordomo, da Lui eletro 
nuovo Proporlo ( appartenendo l' io veft ittita a' Vefeo- 
vi di Piftoji ) ; Io che (ubiramenre efeguì , facendo nel pri- 
mo di Ottobre dell' ideilo Anno col prenommatoRiccial. 
cune convenzioni ( 1) rifguardanti quello Tuo Vefcovado: 

Ordinato dipoi nel!' ultimo fuo Te(ramenro( 3 ) un 
onorevole Anuiverfario per la di Ini Anima da cele- 
brarli perpetuamente nella Cattedrale di Piitoja con Mti- 
Jlca, ed intervento del Veicovo , Mairilrra'o Supremo, 
a 10. di Dccembrc del ijsy.fenza lalciate indietro al- 
cun atro di pietà CriHiana, e con quelli fieni fentimen- 
tì, co' quali era viffmo , cioè da v^ro Cattolico , ed 
ottimo Veicovo , terminò il gloriofa corlo de'fa fua Vita . 

GIO. BATISTA RICASOLI 

GIo. Barirta Ricafoli lorrì io Firenze nel 1504. da 
nobiliflimo Lignaggio il Natale , e diligentemen- 
*5*»w da' Geni;, iti educato , ben corrifpolè all' clpettariva 
di elfi, ed all' ottimi indole, che per gli onorati ftudj 
aveva da Dio fortìta . Fat- 

U)g}]ì~n~cHv. Spifi.di tifi. ( . ) 'RìK^fiTlff^^t^iì' 
/ìrciivii ile' Cimata éi S. Zini*, di l'iff- { 1 ) Re£. 4» Sa- 
Otani Ptlù' Nu. fifi- «' ?• i'""nire ijsff. 

-7 
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- Fatto Egli Canonico della Metropolitana di Firen- 
ze lua inclita Patria , diede a tutto ii Clero chiari efem- 
pli di una laida pietà, e di una (bruma dottrina; indi 
eletto ne' 25. di Oncbre del 1558- Velcovo di Corro- 
da, fece in qu;fta dignità non fo'o rifplcndere la gran- 
dezza deli' animo Ino io alcune Opere di ornamento 
'delle Chielc di quella fiia Diocelt , ma anche la Aia 
inclinazione di far del bene a tutti. 

L' iliiharcz/a de' fini cotftinii , il (uo profondo fa- 
pere, che tanto rammentali nelle Storie degli Uomini 
illuflri dell' Accademia Fiorentina , e quel particolare 
fpirìto di lieo maneggiare gli a fari , fu mirabilmente 
conofeiuro dalla SercoiiTima Ca(a de' Medici fempre 
affezionata alla Famiglia Ricaloli^ Laonde mentre vi- 
Vta Clemente Vii. cioè prima che il noflro Gio. Ba- 
lilla governale la Chicli Cortouefe fu eletto da quel 
Pontefice Capitano Generale dell' Efercito, che prepa- 
rato aveva nsU' Ungheria conrro i Turchi ; Ed ef- 
fondo Vefcovo di Cortona , Codino !. che Tempre lo 
riguardò con bontà veramente incredibile, e gli mo- 
flrò letr.p.-e un parzialiffimo affetto, di Lui fi fervi in 
gravitimi affari fpeffe volte mandandolo Ambafciatore 
a più Pontefici, a Rè, e Regine, e ad altri grandiffimì 
Principi , tra i quali numerar fi deve 1* Imperator Car- 
lo V. che per tre volte eoo felice efito graziofamente 
l' accolte ( ( ) In 

( 1 ) Zr rare prengaiiie di M. Rinfili fnrsns celebrai! da' meliì 
Scrittiti , t ffttitlnntt dal Ptllia. uelf IJror. Etcltfafi. dell' 
lugttlierra Ili. 3. Clip. 14. e da Frtntrfa Baldilli di Cut ma 
che a Lui {infuri il Lilm della Gucna Sacra da B.-nedrm 
jìcalii Antim in tirannie lingua latina ccmpnfit , t da! pre- 
dali Budelli trafittiti» in ln.gaa Te/rana. 
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Intanto vacato ne' io. di Decembre de] 15-59. il Vc- 
feovado di Piftoja per la morte di M. Pier Francefca 
da Galliano , come teftè abbiamo detto a 5. di Feb- 
braio del feguente Anno fù a quefia Gliela da quella 
dì Cortona trasferito-con giubilo della nuova fua Drocc- 
ft , njlla quale moflrò Tempre in tutte le i'ue Operazioni 
la fua innata Ipleiididczza, e molto più lo zelo, la giù- 
flizia, la pietà . Per lui a maggior vaghezza in buona 
parte fù ridotta dal Capitolo la Chiefa Cattedrale, di 
cui ne fu collocata in tal gufa nella predetta Chielà 

ANNUENTE JOANNE B*PT(STA 
nOC- BT CAPITULI SACRESTIA E JUMTIBUi 

, 5 fij. 

E per Lui lì aggiunferle rendite al Monafrero delle 
Monache di S. Niccolao di Piftoja ( 1 ) , che mefehi- 
namente vivevano , procurando che a quello fodero 
uniti i due Benefizi di S. Giovanni , e Biagio in S. Cro- 
ce di Vinci, e di S. Caterina in S. Piero a S. Maro. 
Approvò Egli nel 1564. i Capitoli della Compagnia 
fotto il Titolo dell' Annunziata di Piftoja ( 1 ), e nei 
feguente Anno diede 1' lnveftitura delia Collegiata di 
Prato a! Propofto Lodovico Beccatelli uno de' Mag- 
giori Uomini, che in dottrina, e in bontà avelie quel 
Secolo, e che nel Concilio di Trento fù grandemente 
ammirato. • Ri- 



1) Doniiar. Pini di Pi/!, pa;. is$. ( 1) Fu trilla quelli Ctm- 
f a£ala nel i 5 0i- urli 1 Oreivrii di' SS. binili . c Lucìa, c nel 
itìio. unii 1 itivi ìli Pi/Iott nella Cwfagtìt ùciU Difcipli- 
01, ei* fi cbìéuu a»' Voli , 
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Ritrovava!! Eflb nel rjyi.in Firenze, quando ne' zy. 
d' Agoffo ili queir Anno piacque all' Alt illimo di chia- 
marlo Jfcprovvi fame nte a Vita migliore, compiangen- 
dolo iìfioi Concittadini , c la aia Dioceit di Piftoja , ver- 
fo della quale fece Tempre fiammeggiare gli atti della 
Ina incomparabile pietà , e beneficenza. 

Aldi Lui Cadavere fu data nelia-ChicfadiS. Maria No- 
vella della fua Patria onorevole Sepoltura , ed i Parenti 
ne fecero la fogliente belliùìma f ed onorifica Memoria 
fepolccafc. 



EPISCOPO, QJJI KCttEBITAI! 
IO PONTIFICII EXfcRCITUS I) 



PANNONI* ADVERSUS 1 



VIRI PRUDENTIA I 
AD PONTT. MAXX. PLURIEt , AD CAKOLUM V. 
CAESAI1EM AUaUSTUM TIP. , AD RiGES REG1NASQUG 
ET MAXIMO^ PRINCIPI) PRO HEPUSL1CA CHRISTIAN* 
LIGATUS , ANNUW AGETJ1 UVIIL CONfECTUS CHRIS 
AlQUE LABORISUi , CRATU5 Pili HCI PIBUS , 1 EPLOHATU5 
A SUiDITIl , (JJJOS IH TANTO RERUM CUMULO EX ANIMO 
NUNQ.UAM CE^OlUIT . FATO FUNCTUE 
EST ANSO.DOiitNI ». D. UtXÌt. SEPTIMO IAI. MARX. 
SIMON ET JULUNUS EX FRATBE HEPOTES 
UT GRATO! 5E TANTO PATRUO OSI 
MONUUENTUa HOC POSUiRUNT. 

Y 
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ALESSANDRO DE' MEDICI 



An /"\UeIla vcriffima fcnfcnza , che da' buoni nafcono 
'57J-^ifc ' buoni , e da' valorofi i valorolì difccndono, 
fi avverò a maraviglia in Aleffandro de' Medici ; Im- 
perciocché naro dai Senatore Ottaviano de' Medici , 
e da Francefca Salviari Famiglie ambedue per chia- 
rezza dì fangue a i più gran Principi dell' Europa 
congiunte ( i ) , non folo ricevette da' Genitori quelle 
nobiliffimc qualità , che panar uccefia ria mente in Lui 
dovevano per natura, ma ancora quelle Virtù tutte da 
qucfti Egli apprefe , che poflbno in riguardcvol Sog- 
getto defiderarfi , le quali cofe poi fece maggiormen- 
te rifaltare in fe fteffo per le più lecite , e nobili 
cognizioni , che (indiando acquilìofli. 

Abbracciò per tempo Akflandro la militar Reli- 
gione di S. Stefano , e mortigli i Genitori prefe V 
Abito Ecclcfìaftrco , e comecché era ornato di nobi- 
le ingegno , di forte giudizio , d' animo cccelfo, e di 
vera pietà , così meritò di efler fatto Propoiìo nella 
Collegiata di Prato>cd ottenne negli 1 1. Marzo 1 57 3- 
dopo la mere di M. Giova» Batiffa Ricafoli il Ve- 
feovado di Pifloja. 

Appena però aveva dato faggio alla novella fua 
Chiela della fua pietà , e dottrina, che gli conven- 
ne andaie a Roma , come Ambaiciatorc di France- 
feo 

( i ) P,ì Altffmdts Cugina di! Caudata Ctfim I. e Fmncifia Sal- 
vici halli .da l»trti„ de' M e ,!,i, S.,tll<l di Ltmt X. I 
Cugina di Clemente Vii. ambedue Stmmi Pmifici . 



fco de' Medici Granduca di Tofcana , ove lodevol- 
mente efetciió la (uà Carica , nel qual tempo Carlo 
Vafleilini Propofto della Cattedrale di Piftoja inwr- 
venne per Lui al Sinodo renuto da Antonio Alrovi- 
ti Arcivefcovo di Firenze nel Decembrc del 157?. 
Indi fu trasferirò ne' J. Gennajo del 1574- da Gre- 
gorio XIII. all' A. re iy alcova do di Firenze; ma prima di 
andare a quella Metropoli- volle lafciare un fegno 
della parziale fua affezione alla fua Diocefi di Pìftota , 
facendo porre nella facciata citeriore del Palazzo Ve- 
fco. ile la propria Arme con quefte parole 

ALEXANDER MEDICEI IPISCOFU! PISTORIÉNi 

Arcivefcovo nella fita Patria fece cosi a maraviglia 
fptecare la fua Religione , zelo , e prudenza , che f 
iftcflb Pontefice Gregorio XIII. ne' 11. Dccembre 158 j. 
lo creò Cardinale del titolo de' Santi Onirico r e Giu- 
ditta , ed a Lui commettendo varie gravilTtme ingeren- 
ze, tutte felicemente a fine condurle ; 1' i fi: e fio facen- 
do nel leggio d'altri Pontefici dopo Gtegotio XIII. 
cioè di Siilo V. { 1 ) , Urbano VII. Gregorio XIV. 
Innocenzo IX. e fpécW mente Clemente Vili, che ol- 
tremodo amaudolo r e lo confultò in importanti affa- 
ri , e Io mandò in Francia come Legato a intere 
della Sede ApoRotlca per varj motivi , e fpecialmen- 
tc per pacificare i due porcntillirai Rè Enrico IV. di 
Trancia , e Filippo li. di Spagna , come io effetto- 
Yi fc- 



( 1 ) />• Itmfi dì qmgo Pmttfice. il «egre Ceri. AliUmdr, isufa. 
tri Vtjiowe 4ì Pifìeja Onavie Aititf mila Ctitfa di S. Prt- 
diant di Firmi, teme a fai laege direna . 
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fegm , pubblicandoli la pace in Parigi ne' al. Giu- 
gno 1598 

E qui non può dirti abbaftanza quanto foflè gradi- 
to, c 5' iofinuafle nelT animo del grande Enrico il no- 
firo Akfiaudrojclic chiamavafi il Cardinal diFireuze; 
talché relè grazie quel Principe per ietterà a Clemen- 
te d'aver colà mandato un ftmbafcraror Pontificio ri- 
pieno di prudenza , di bontà , di domina , e di (ingo- 
iai propellitene verfo quel Regno , che tutto -colla lùa 
prefenza lo rallegrava. In fatti chi più di Lui avreb- 
be cosi vanraggioiamente per la Cattolica Religione in 
quel Regno operato? Giacché oltre la pace fri i pre- 
lati Principi » che per Lui folgorò, fc sì che il pre- 
detto Enrico confermate ciò che a fuo nome , ed il 
Cardinal Pcrronio , e I' Oliato aveva n prometei alla 
prefenza di Clemente ; e the Carlotta Caterina della 
Tremolile Principelià Vedova di Condè,in Roano a 
26". Decetnbrc j;p(f. nella Chiela di S. Michele alla 
prtfenza di molti, che fedelmente de feri ve il Ciacco- 
nio , dcreftade gli errori di Calvino , e ritornate alla 
Comunione della Romana Cattolica Chiefa, nella qual 
congiuntura recitò Egli una foda* Orazione con quel- 
la eleganza , della quale fi viddero adorne t' altre 
che tenne avanti al Rè Enrico , ed al Clero Galli- 

__ 

UYV~W^ tU s à^ss , t 4~ia» hmptggia <« *Urt fit Lt.itre 
feri,, e a varj Lriiiraii , che fimprt a/tantcnie frtteffe , ' cin 
tarati pnmj ecciti , e fpscigHamit 1 Pier Vtiteri , tilt lolle 
town,,, da Ar-àrcn Vìimtlli, e Sitfvn Qananu , il amie l'i 
h altri lata muli» q»rtla /trina all' Artivefuot i' Wa^Ti, 
,1, cai éUMUtmlt fi rifili**» aleni dabk, Eiclifujlici . ■ 
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Impiegati lodevolmente due Anni nella Legazione di 
Parigi , e ritornare in Italia , dopo aver con felice fuc- 
ceflb efcguiri altri affari, che di tempo in tempo dal 
prefato Clemente Vili, gli furori commetti, morto que- 
llo Pontefice, c tenuto il Conclave per averli il Suc- 
ceflore fui Vaticano , attefa l' integrili della fu» Vita , 
il Candor de' coflumt, l'ardor della fede, la grandez- 
za dell' animo , la dottrina , la munificenza, l'umanità, 
e lealrre virtù tutte, che l' adornavano., dal nnmerofo 
Confeflò de' Cardinali il dì primo d' Aprile del 1605 
fù promoffo, giulta la predizione di S. Filippo Neri, 
e di S. Maria Maddalena de' Pazzi (1), alla gran di- 
gnità del Pootificato ncll' eia del ferrante fimo Anno 
col nome di Leone XI. 

Affunto al fupremo Onore Aleflandro pregò fubito 
■ Cardinali , che a Lui non domandaffero cofa , che 
la giustizia , o fa fua fama offendette , e fece intende* 
re a i Famigliari , eh; non fpeiaflero il Cappello Car- 
dinalizio ; poiché voleva le dignità al inerito confe- 
rire , non al favore . Liberò di poi da molte gravezze 
le foggette Provincie , ed il Popolo Romano , che ri- 
pieno era d'univerfal godimento per l'elezione di sì 
degno Paflore , lo che dimoltrò con (aufle acclama- 
zioni , quando ne' 10, dell' iftefTo Aprile giorno dì 



( 1 } Da fLcgi ine Sunti fù predino ai Alefaniro de' Mitici ti 
il Pontificate , e la invili iti mtiifims , che nsa errUÌ 
ad un Meft . Oldein. neW Addii.. al Ciaeitmt in V.ci Leon. 
X(. the peri MB pfi? leder tintinna la rejlaw mime della 
Cbitfa di S. A[»efe fuori it Rema, che aveva falla mceam- 
ciare , svendi veifi mi Savia una /ingoiar itnKÌtne , cerne 
dilla memeria [tfia mila predella Cbiefa fi egetva. 



Rcfurrezione del N. 5. ricevati Leone la Coroni 
avanti la Bifilica Vaticana , fù da Lui benedetto , e 
quando vidde in aperta lettiga nei giorno ottavo di 
Refurrezione portare il nuovo Pontefice al Laterano. 

Ma dal Laterano ritornato Leone nel Quirinale, 
gravemente reflò opprefio da mortai malaria . Allor 
fù che i Principi Romani , gli Ambakiarori , i Car- 
dinali , e J'ifteflb fno Confeflòrc lo pr.-gò a dare il 
Cappello Cardinalizio al Pronipote ; ma Egli collan- 
temente negollo , non volendo che fi dicefie , fecon- 
do H fentimento del Cardinal Baronia , che avendo 
sì poco regnato, nel partirfi da quella Vita , avelie 
voluto piuttofto penfare alla gloria del Pronipote, 
che alla Chiefa di Dio . Indi a' 27. di Aprile del 
itìoj. 27. giorni cioè dopo la fu a afhmzionc al Pon- 
ficato, non può djrli con qual difpiacimenro di iurta 
Roma , placidamente fpirò , ed il furriferiro Cardinal 
Petronio ne difenile ad Enrico Rè di Francia 3micii- 
firno di Leone la malaria , c la morre , che alcuni 
\ollero di Veleno, ma che da altri fù con maggior 
fondamento negalo. 

Tri i lamenti del Popolo dolente , ed afflitro fi 
portato il fuo Cadavere alla Bafilica Varicana , e 
qui fù fcpolto, ma per affai poco tempo ; poiché 
il Cardinal Roberto Ubaldini Pronipore di Sorella 
alrro più nobile , c macftolo Sepolcro nella prefata 
Bafilica erigendogli , ivi fù trasferirò. 

Dopo la fi» Morte , a Lui furon farte fole uni 
Erequie in Firenze , da Cofimo Nucci deferitre , 
ove recitò un eloquente , ed ornata Orazion funerale 
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AIcfTandro Adimari , e Pompeo Ugoni avendone un 
altra piena di icelrilfima erudizione tenuta in Roma 
nella di Lui Morte , la pubblicò colle {lampe. 

Altre cofe tralafcio riguardanti le gefta di Leone 
XI. volendo il ncftro In (tirato la brevità , e poten- 
doli quitte ammirare in tanti Scrìttoti , che anno di 
Lui onorevolmente parlato . Ripottetò (blamente due 
Intenzioni a Luì fatte ; La prima del Senato , e 
Popolo Romano nell' Arco trionfale del Campidoglio 
così efprefla. 




NATALIEUS , OHD1NLS [>JGMT*TE, SOLERTE A AEQUAL1. 




SED PERPETUO VITAE TENORE ECCLESIASTICAE DJSCÌELINAB 
RESTAURA TORI 
PIO , SEVERO INh'OCENTISSIMO 
PATRI FATfllTQIt LECTIS31UO 
QUI CUM FLOHET SPES PUBLIC* 

». r. Ci r. 

L' altra pofta fotto una Statua , che al vivo Io 
rapprelenta, e che vedeli nella facciata citeriore del 
Palazzo Epifcopale di Piftoja fattavi collocare da M. 
Alcffaudro del Caccia fuo Succeffore in quel Vefco- 
vado , così fcolpìta . 



LEO- 
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LEON» XL BOMT. MAX. 
ANTE* IPO PISTORIiN. 
TT IJVS MEM. DIOICESANt 
SEL1G10S1VS VEHEHEWTVH 
ALEX. CACCIA 
IN EPXV SVCCESS. 7. ■ 

A. D. CI3' 13 C. XVIII. 

LODOVICO ANTINOR1 

T Odovico Antinori nacque in Firenze da nobililli- 
Ao - X_/ ma Famiglia , la di cui antichità , pjr non di- 
*574 lungarni dall' intrapTefo Infli uto io non cerco, ne di- 
fendendo fino a' tempi noftri intendo annoverare i 
forami , e chiari onori , onde fu in ogni Secolo fregia- 
ta, c adorna - Fino dalla fui più tenera età coltivò 
Egli diligentemente la buona diipofizione , die in fe 
a ve a per la pietà , c per le belle lettere, nelle qua- 
li aliai profittò mercè gli ottimi Precettori , che ebbe- 
ro il carico di amtnacftrarlo . Ma fi vidd; ampiamen- 
te rimunerata la di Lui (ingoiar virtù , e bontà ; poi- 
ché noti vi fu -Uomo in Firenze lui Patria, feconda il 
fentimento di Scipione Ammirato nelle Vite de' Vcfro- 
vi di Volterra , che con maggiori palli corrette a' fu- 
premi Onori Ecclcfialtici , di quel che Egli fece . In 
fatti la reputazione del fuo fapere , e della rettitudi- 
ne de' funi cofrumi fè si che il Pontefice Pio IV. nel 
1565. lo mindaffe al Concilio di Trento per confortate 



i Legati alla conchrfioncdi eflb, e nel Tegnente Anno al 
Rè di Francia , perchè fodero in quel Regno pubblicati 
i decreti del prefato Concilio; Io clic fé peroppofizione 
degli Ugonotti non confeguì , convenne nondimeno 
con quella Corona intorno ai fatti della Legazione 
d' Avignone. 

L'onore >c la virtù, che in tutta la (in Vita l'ac- 
compagnarono-, io refero fommamente caro a Pio V. 
Succeflore di Pio IV. ma richieffone dal Granduca Co- 
fimo de' Medici, lo refe al fuo Principe , the nel 1568. 
mandollo in Germania all' Imperatore , che era fiato di- 
chiarato arbitro nella differenza inferra tra il predétto 
Screnillimo Cofimo.cd il Duca di Ferrara, c mentre 
ancor maneggiava Lodovico in Germania V affare ad- 
densatogli, procurò il Granduca ' fuo munificentiffimo 
Signore , che gli foffe dato dal furriferito Santo Ponté- 
fice Pio V. ne' i. Agoffo 1508. il Vcfcovadó di Vol- 
terra, -che altri contro l'opinione dèli' Ammirato vo- 
gliono, non so con qual fondamento , che l* otteneffe 
prima di una tal Legazione. 

Qui però non fi fermarono gli onori co' qUalì fu 
dal fuo Principe V Alitinoti illufttato ; poiché tratte- 
nendofi Egli ancora in Germania, e vacato in quello 
tempo il Vefcovado di Piffoja , per efiere fiato trasfe- 
rito all' Arcivi feovado di Firenze Alefiandfo de' Mediti, 
del quale e flato da noi ragionaro , a Lui fece aver 
que(ta Chiefa il GranduL-a , coi Sacrandolo Gregorio 
XIII. non già ne' 3. Gennaio del 1J74. come afterifee 
FUghellì, perchè in quel giorno ritrovo effere flato 
inveitilo d' un benefizio di fuo Padronato Scbaftiano 



Mediti , da AleiTandro de' Medici ancor Vefcovo di 
Pifìoja (i), ma pachi giorni dopo .una tal Collazione ; 
non fece però il iuo Ingrtilo.in .Piftoja , .che ne o. Geu- 
najo idei ,fegu;nte .anno 157J. (1). 

iMa non ebbe per molto tempo la forte quefta Dio- 
cefi di fperiraenrare il- fuo Apostolico zelo ; pcrcioc- 
,chè inandato poco dopo da Francefco I. .de' .Medici 
Succedere di Colimo iuo Padre, Amba le ìatore.* Filip- 
po Rè ,di Spagna {3), al filo ritorno fu promolfo in 
grazia di r quefto Principe ne' 2 di Decembrc -del 1 575. 
o negli ,1 i..dì quel Mele fecondo il Salvi all' Arcive- 
feovado di Fifa , del quale prete da fe dello il poflelTo 
ne' .ii.,Gennajo..del jeguehrc Anno iS7<5. manel me- 
defirno giorno d:l prefo .pcrtìcllo , caduto in travaglio- 
la , e mortai malaria , ,dopo un fiero , e penofo .male, 
_ma .che al zelantiilìmo Prelato fervi .di (omnia ; edifica- 
zionè di tutti, per. averlo tollerato con eroica pazien- 
ta , e viva raffegnazione al Divio Volere ,, fattoli un 
teforo di meriti , rendè l'Anima al fuo Creatore il 
giorno de' 13. Febbrajo e fu il fuo Cadavere 

in quella pnmaziale onorevolmente fepolto . 

LAT- 

71 ) lÈèfl. F Ifranent. xclU Cimeli. Bfifi. ,*' P.ift . atti» filza ti 
Oli. di Bene/, di Ser Ornala Piliii an. 1 574-' »9l. < 1 ) -Ci 
tfftrifce dilla filza del fudàeiti S" Denoti Puliti i,i i,-, s . 
tfiStmt in i,t:a Camtllerh .Cenuhwdtfi da f ,-,J], f l.; £ (,",■/,■■, , 
ri il Silvi, ibt non eivcurdunt urli' Anni ; giacete il Salii 
dici t/jere /ina delie Veftm di Fijleja l' Ammiri nel J575. 
/' L'gitlli mi ij;4. (ìadc da tal documenti fi vide , eh: f 
Usciti iiaimcf. ddU pi (.*>.!<■" *-iene , il Siivi del f,i In- 
grefv in Pìjllj,i.( 3 ) Sìcshù >.-/<> .-si:.- Annui alt anì >B Sfa- 
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LATTANZIO LATTANZI 



LA Famìglia de'Lattanzi fu a ragione annoverar» 
tri le- più inclite d' Orvieto celebre , ed antica 
Cirri della Tofcana, la chiarezza. del di cui nome in- 
cominciò fin da' tempi della. Romana Repubblica , per- 
cio:chè predò Ella abitazione aflai> comoda-' a di lei 
Soldati. Veterani , e molto più s'accrebbe il fuo fplcn- 
dore sù principi della Religione OrrodofTa, quando fù 
di fituro. asilo a' fuggitivi Romani Pontefici . Ih quella 
Famiglia ufeita da si bel Clima nacque adunque - Lar- 
ranao,.e nel" f no feno trovò Egli tutto- quello ,■ che 
poteva, difporlo ad.effer grand' Uomo ;un f dólce abi- 
to alla: Virtù, che pareva comunicarli col fangue, una' 
perfetto conofeema delle Divine , ed' umane Leggi, 
e un amor dichiarato; per le Lertere .- 

Le rare prerogative del fu bj ime Tuo ingegno' accop- 
piato alla fua nobiltà ma più ali' integriti. della- Virai 
gli fecero avere ìV decorofo titolo di-Senaror di Roma, 
e lo conduffero al rifpcrtabile impiego di Gòvcrnator 
di Bologna ..dignità affai riguardevole , e* che -portava 
feco incombenze di fiamma rilevanza , id una non or- 
dinaria artenzione per i pubblici importantilfimi affari . 

Rimaflo Vedovo della Móglie per nome Orfola di 
Bernardino del Monte, Nipote di Papa Giulio III. velli 
l'Abito Ecclcfiaftico , e da Gregorio Xllf. dichiarato 
Prefìdenre della Romagna , amminifl iò- aflìi bene quella 
Provincia , prudcntiflimo , e giufiiflirao effondo in mite 
le lue determinazioni, pieno di Religione, e per effa 
pieno di zelo. Z z Tra- 
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Trasferito all' A rei ve (co va do dì Pifa Lodovico Ao- 
t inori Wkovo di Piftoja , d'I quale n' e fiata poco 
moti fatta menzione , ot'enne Egli nel (citami fimo 
luo Anno ( i) fono l'jlteflo IWeficc Gr ;g ono XIII. 
fui fine dil IJ7S- non a + di Mario di quell'An- 
no, come ale ri anno ferii ro , il Governo di quella 
Chiela , e fu conljcrafo in Ravenna a' 18. di Febbra- 
io del feRuuitc Anno da Gto. Batifia Morcmonte Ve- 
frovo Utiecnfe , e Vicario in Ravenna del Cardinal 
Giulio delta Rovere AickcIcovo di quella Cirtà , coli' 
sliifiuiza d* Aninnro Giaoqotti Vilcoio di Forlì , « 
d'Annibal Graffo Bolognefe Vefcovo di Faenza . 

Prcfo il pofleiTo della Cincia di Piftoja , guadagnò ben 
-prefto i Cuori de' Diocefani colla dolcezza, carità, ebe- 
«cvolenza , di modo che pgn' uno lo confiderava co- 
me (no Pallore , c come filo Padre. Diede al Capitolo 
della Cattedrale un mio', o abito , del quale fi fervi fi- 
no al 16Ó7. nel qual' Anno dal Pontefice Clemente 
IX. Eoipìgliofi Figlio gloriolimmo della prcfaia Cini 
gli fù conceflo quello , di cui fi ierve anche al pre- 
fentc . Pafsò di poi a riformar ciò che lembravagli nc- 
celsario nella lua Diocefi ; ma in quello tempo fendo 
beo nota a Francdcol. de' Medici Granduca di To- 
fcana la Pedona del noflro Lattanzio., con piena au- 
torità gli commelse 1* am mi nitrazione dello Stato di 
Si' pa ancor vacillante , e dubbiofo , ove mirabilmente 
cpn interf. forjdisfazione del fuo Signore portoffi. 

In- 

{ , ) W«H dì 77. Ami cim? fi ftggt in uni Sinico Pifsjifi ; giic. 
ci r -r .i,i,.,..,y «iwrJawi , tir tufli li. Anni j*«n- 
tfy n/srì , iijm ti Givtrne di Anni ti. 
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Inranro dovendoti a' 4. di Dccembre l' Anno 1579. 
trasferire in Pifloja nell'Altare , ove prelenremente fi 
venera, l'Immagine della Vergine clic chiamali dell' 
Umiltà, preflò Egli il fuo conienfo , come dimoftral' 
Intenzione , che in quel magnifico Tempio lì legge. 

Ma perchè buona parte dell' Anno , anelo il com- 
mefsogli impiego reflava priva del ino Pallore la Glie- 
la di Pifroja,fù quain primo luogo mandato dalla San- 
ta Sede per Vilitarore ApoftolUo nel 1582. M. Ange- 
lo Pesnzzi Velcovo di Sarfina , che confacrò molte 
Gliiefe, ed altre cofe Egli fece a quella Dioccfì afsai 
vantaggile . Quindi rei 1585. ( 1 ) fu darò per Coa- 
diutore -al noftro Latranzì In lequela della fua infra nzs, 
colla futura incceflionc Ottavio Abbioli di Ravenna! 
che a Lui promolse graviflime controverfie full* efer- 
cizio della Giurifdizìone , che più colte fatalmente ri- 
pullularono fino alla morte del furriferito Lartanzi . 

Non mancò Egli però in qucfto rempo di far moiri 
benefizi alla tua Cattedrale, e di dimoftrare al fuo Greg- 
ge l' Apoftolico zelo,- a tal effetto nel 1586. a 28. 2$. 
e 30. Luglio celebtò un Sinodo , che fù poi colle {ram- 
pe nel ieguente Anno pubblicato in Firenze , avendo 
per qualche tempo avanti tenute le Congregazioni 
preliminari , e le otiti tutti gli Ordini degli Ecclelìa- 
fìici, nel qual Sinodo principalmente riguardò l'otti- 
ma dilciplina del Clero. 

Credevano fempre più le differenze tra Efso, ed il 
fuo 



(1 ) Nm nel (581. Cime ferivi II Sierico Salvi ,fiiieni eglifitfib 
jicet avanti con inavvertita cmtredtàmt canard agii alni 
nill' Anna Ijlj. 



fuo Coadiutore;cbepeTo5ifto V.percomporle, mandòa 
Piffoja agli ii. di Novembre del predetto Anno 1585. 
( 1 ) il fuo Nunzio rendente in Firenze , per mezza del 
quale fi acquietarono le Parti; mi dopo poco, tempo, 
inforre rrà loro altre differenze, ambedue fi portarono 
a Roma a piedi di qu;l Pontefice, che dichiarò qual 
fofle 1' autorità di alleano-, fece alle Parti fotco- 
fcrivere alcuni Capitoli , e rimefle in due Cardinali 
le differenze , che nafeer potevano per l'avvenire. L' 
Abbiofi però per mezzo della Granducheffa Bianca 
Moglie di Francefco de' Medici , fui top pollo che fi 
foffe il Lattanzi refo inabile per la (ua grave età al 
Governo della Cbiefa di Pfftoja , ottenne un Breve di 
poter governare colla Claufula ttlam praefentc , & 
cmtradistnte Epi/eopo Lattanti* , talché di. quefio af- 
flittofi oltremodo il Lattanzi , agli 1 1. di Dccembre 
del 1587. pafsò nel fuo fettanrellmo fecondo Anno all' 
altra Vira con eftremo difpiacimcnro della Città, per 
aver Egli fatto comparire in tutie le fue azioni , e 
io tutti i fuoi difcorfi, oltre la profonda Dottrina, la 
di Lui fincera pietà , la Tua fomma affezione verfo i 
Religiofi , e 1' eftrema fua Carità v.rfo i Poveri , per 
i quali fparfe più volte con gioja il fuo necÉflario fo- 
fitntamenro . 11 



( . ) in qui/1, ijltf. Amo il Copialo Ai Pi/!*j* , Affliti 



gli tu' 17. Mmit 1477. dn Sì/lo IV. di filer godere euBiie/- 
menie juaiire Mcfl dì vanni* dii Cut , credendo cbt m tale 
Indulto ftitgt ifiàrt il Cinùlit Trìiimlnt , e ne' 4- Dettati * 
del fttf.u Ama tftS.fi delio «m tfiart il Cmcilit HI' tu-, 
dilla Menai* dil dm» emefitt t 
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Il di Lui Cadavere depofìtato nella fua Cattedra- 
le, fù con Indulto di Roma dilsotrerrato , e conctf- 
fo a Bernardino La tran zi di Lui Viglio , che fecon- 
do l'Ughelli , nel i. Settembre 1596. Io fece porta- 
re in Orvieto fua Patria , e dopo l'Orazion funera- 
le renuta da Antonio Guerrefchi, feppellire nella Cap- 
pella di S. Girolamo da Mò fabbricata nella Cfiiefa di 
S- Franccfco. 

w?i lesi \&v&v&, ^&*&.-&v&\'&<&,&<&-.ie>i'& <&,i&va>\ 

OTTAVIO ABBIOSI 

An. f~\ Ualunquo fiafì il Lignaggio d' Ottavio Abbiofi , 
ij88. del quale dobbiam noi ragionare-, tgli è certo 
. che fù -di Ravenna . Di quello Soggetto non è nota 
l'educazione, ne' quali furono ì di Lui 'Precettori, 
ne gli ftndj della fua fanciullezza , fappiamo folo aver 
Egli avuto un talento a fsai buono, ma focofo ,e vio- 
lento , faciliflìmo a cedere alle prime imprefuoni . 

Era Egli Abate Commendaratio di S. Salvadore di 
Selvamonda nella Diocefi d'Arezzo, quando da Grego- 
rio XIII. nel 15R5. fù darò per Coadiutore aLattanzto 
Lattanzi nel Vescovado di Piftoja colla futura Succeffioue, 
come abbiamo veduto ; prima però di venire in queir* 
Diocefi , fù da M. Alefsandro de' Medici Arcivefcovo 
di Firenze ( come leggo nelle memorie dell' Archivio 
Epifcopale di Piftoi'a. all' Anno 1585. ) nella Chiefa di 
S. Frediano di quella Città co tifa c rato con titolo di Vc- 
feovo d' Almùia , o fia d' Almeria io Spagna. 
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Vcnoto in Pifìoja é fuperfluo il rammemorar nuo* 
varatole quello pretcnfioni , che promoSe contro il 
Lai'anzi per tolto il tempo die viff= quii Prelato >e 
la confeguen/a di quelle , avendo ciò pienamente di 
fopra od creato i diremo lottarlo, eh: menerà fù Coa- 
dmror del Lattai. zi , fecj due folcimi Confacrazio.ii 
in Piiìnja , unti dilla Chiefa Pievania di S. Andrea ne' 
4. Cennajo 1587. 1' atrra della Chiela di 5- Michele 
ne' 17- Settembre dell' ifteflò Anno , leggendofenc di 
quella in detta Chiefa la memoria. 

Morto negli n.Decembrc del 1 J87. conlorme di- 
cemmo, il Larranzi , e retata libera l' a m min ift razione 
della Chiefa di Piftoja all' Abbiofi, poco veramente in- 
contròjl genio dei Diocefani , non ranro perché erano 
di Lui affai dilgulrari , attefi i Litigi promoilì al 
Lartanzi, che per le di Lui virtù fommamente ama- 
vano , quanto perchè non celiava col fuo fervido 
Carattere di renderfi a' medefimi odiofo. Quindi e f- 
. fendo quelli coorra di Lui ricotti alla Santa Sede; fu 
ne' 10. Settembre 1 j 68. (1) mandato un Commiila- 
rio Apoftolico, per farfi a! Prelato il Proceffo , nella 
qual congiuntura fi elaminarono molli Ecclefiaftici , 
e ficcome la cognizione della Canfa era tata com- 
meffa da Sifto V. al Nunzio di Firenze, per giufl-i- 
ficarfi , colà fi panò 1' accufaro Vefcovo , ma qui- 
vi poco profittando ne' 16". dell' iftclso Settembre 



T) lo A*"' 'sS8 a 16. & Marzi pifi M. Aiiitfi ili* 

>'/>»« ù*l Clrrc, t £ ™W '''f!" >> P ri *>* »? 
fm.hmstsu ir!/.: Ciiirfi -V Cariceti , .-«.-/«■ ri il, il,, l'trn . tte 
unitoti, Lati* infume ci ftuni, Convtn,, f*Hrk*,,»e i» *«(- 

fi' Afa*,* th Ufi (t»fi(t* *'l il"*- M. AitffmJr» dil Cttii*s 
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per 1' enunciato fine andofsene 3 Róma. 

Scorto era già qualche Anno , che tratteneva!! in 
Roma , e grave efsendo la fpefa , Icriise al tuo Vi- 
cario , che da i Curati- Foranei procurafse di erìge- 
re qualche caritativo lullìdio , e ne ottenne l'inren» 
to,' Ma co mecche lo de iiderava ancor dal Capitolo 
de' Canonici di S. Zenone , quefto non volle dar 
cofa alcuna , lendo di Lui diìguflaro -, perché con 
tanto danno dèlia fua Chiefa , non riledeia nella fin 
Dioccfi.eficcome dal Pontefice reflò affilio un Edit- 
to , che il Clero di Piftoja fomminiftrafis al fuo Vefeo- 
vo.il caritativo fuffidio, furono dal furriferita Capitolo 
nel mefe di Giugno del 1591. mandati due Oratori 
a' piedi del Pontefice per cfporgli le ragioni della 
fua. negativa, che furono benignamente afcoltate. 

Si era fparfa nella Dioccfi la grata Novella , che 
più il (uo Veicovo'nòn tornava , laonde mandati dal 
Capitalo a Ruma altri Arabafcratori , quelli uniti' a 
due predetti iupplicarono- Clemente Vili, affinchè 
provvedere d* altto Pafìor là lor Chiefa , e dalli 
rifpoftu di quel Pontefice concepirono a--ta fperanza , 
che avrebbe l" Abbìofi fatta la renunzia della fui 
Chicli , come in fatti dopo fette Anni ( 1 ) cioè a' 10, 
A a di 

( 1 ) la qtttfit uaf» fri . cene tfer'fif li Sieri™ Stivi, M. He. 
mici!-. Vefivm d' A<tria VtuezMaa , Attu-to andari si fui Ve 
ftnmit , là f rt S o: dall' Abbhf , che di cmft«/ì del Papa 
fefage di- PiUv ■ ' J"fj< >/■■'"'>< t'°™ ln i. eòe i fi S nw 
ne. e finge d, ai iene,* a V, ihy.fi, prega,: .'„// „ vi. 

tev.rU, cerne fi j. fie ,1 F ^r : . I',.ficv f . n „,„„ ( Wheri. 
cevm, canr/itacue. (.-te ile Ve!: d, Monade, leale Ordina. 
* sur nell» Cii'fi di X Pier Mtgghr* , enfimi tremitìi l'er- 
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di Aprile, l'Anno 1599. fu dì Commiffiorie del pre- 
furo Clemente Vili, da Elfo renunziata in petto di 
M. Fulvio Pafierinì di Cortona Vefcovo di Avellino, 
e Ficento nel Rcgnodi Napoli .con riferva di una pin- 
gue :annua pendone. 

Così liberato dal paftoral Ilio peto 1' Aubiofi riti- 
Tofli in Venezia , ove dopo di aver eoo/aerato con 
Gioita iolennità nel 1600, la Chiefa di S, Croce di 
quella Repubblica , come apparite d ili' Intenzione, che 
nel prefato Ttmpio fi kgfe , nel Mele di Ottobre del 
1604. terminò in pace i luoi giorni. 

FULVIO PASSERINI 

PI Famiglia diflinta tri le primari: Calare di Cor- 
tona per nobiirà , per .amichili , per fonunc, 
:e per più dignità conferite a' fuoì nella Patria , e fuo- 
ri di Eu~a > nacque F0IW0 Paflerini , e fin dalla nafei- 
ta lortì un' animo pieghevole .alla Virtù , ed indina- 
tiflimo al bene operare. 

Crdciuto in età , ed informato delle liberali difei- 
pl ine nella fuà Patria, pafsò a Ruma , e quivi fvilup- 
pando maggiorine ine le facoltà del fuofpirito, ritro- 
vò quel comodo , e quei vantaggi , che fomminìft ra- 
ti non gli avrebbe (a Patria , e potè facilmente inizaarfi 
all' acquiflo di Icicnze più nobili, che apprefe perfet- 
tamerte , ed orrcata di ima ugual candidezza di coftu- 
mi , fé conofcerlì imitatore delle torninole Virtù del 
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Cardinal Partirmi fuo «retro Congiunto? Laonde m:- 
rirò i' affezione del Pontefice Gregorio XIV. e guada- 
gnali! lina (ingoiare riparazione, predo ì primi Lette- 
rati di Roma . 

Le belle prerogarive dell' animo Tuo , gli fecero: ot- 
tenere ancor giovane il Vefeovado di Avelline» e Fi- 
cento ne! Regno di Napoli , nel qual Governo per 
o;r' Anni effendoft dimoftrato amante ddf onefto , e 
del gìulro , e con tutti caritatevole, riicofle da. cia- 
rlino amore , e venerazionc. 

Farta , come di /òpra abbiam detto ntfip. Aprile, 
non già ne' 19. come crede 1' Ugliclli del 1593. da 
M. Ottavio Abbi oG la renmizia del VeTcovadodi Pi- 
Ro]i in petto del noftro Fulvio, renunziò Egli la lua 
Chiefa di Avellino, e Ficento a Tommafo Vannini 
Pilìojefe Canonie» della. Cattedrale della fu a Patria, ed 
avendo prefo ne' 17. Giugno del furriferiro Anno il 
poffcft» della nuova fua Diaceli per meno di Procu- 
ratore , che a nome del Vefcovo Paflèrih» fecondo V 
lftorico Salvi giurò di oilervare le Cofticuzioni.e difen- 
dere l'immunità della fua Chicli , ne' 17. dell' iffeffo 
Giugno fece con lolennc pompa il fuo Ingreflo in Pi- 
(loia fecondo la cofìumatiza degli antichi tempi (1 ), 
incontrato con ffraordinatj fègni di Feda , ed indici- 
bil piacere da rutti gli ordini di Perfone, che godeva- 
no di rimirare il novello riguardevol Paltone , il quale 
coll'efercizio delle fuc eroiche meridiane Virtù adorne 
Ai ! prin- 

.{ 1 ) M. Fulvio P.ftriai fà r ullimi Vtfint .ibt f«tfe il puUIi. 
et Ixgrtg» in Chiù fiiuntti f ufi amia , giiabi i SMI'Jir' 
foni fimi re mirali fristtaantt ■ 
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principalmente d' una facra .Lette ra rara , unita ad un 
e L'io ardcntiflirao deli* Anime,, attefe mai fcrupre nel 
breve tempo del Aio Governo alla falute delle mede- 
iime coli' efempio di fu e fante Operazioni, e colla 
continua a aiminift razione della parola d< Dio. 

Eran gii feoriì due Meli , che governava queir» 
■Chiefa M.faflerioi .quando chiamó:Egliuel tao Palazzo 
Vcfcovile tutti quelli , che pouedevano nella Diocefi 
Beni Eccleiìafticij .per imporre ad Elfi una decima, e 
così rimediare alle necefìarie indigenze della prefata 
fua Chiefa , a lei cagionate dalla lunga ailenza del 
Vefcovo aorcccflore. 

' Mentre però Ei penfava opportunamente di fare 
cofe giovevoli all' amaro (uo Gregge , portatoli ne- 
gli li. di Decembre del fopraccennato Anno ijpp. 
per configlio de' Medici alla fua Villa d' lgno fe- 
ce quivi una precipitofa mortai caduta, onde in quel 
giorno tteBa alle Ore tre della Notte , mutò fortuna- 
tamente quarta Vira terrena colla Celcfte, 

Giunta in Pifioja l'.infaufla novella della Morte del 
Paflcrini , non può mai dirfi il .grave difp'ra ci mento , che 
■rifveglioffi in ogni genere di Pedona , e che fi fece mag- 
giore nel venir poco dopo in Citta l'amaro Cadavere, 
fegnalandofi tutti nelle rimottranzi: d' affetto, C di cor- 
■dogl io verlo l'illuftrc Defonto, e turti concorrendo 
al iuo Funerale non meno a vcracemenre compianger- 
lo , clic a commemorare , e commendare le fue mol- 
te, ed infigni Virtù, per le quali fu Egli nemico di- 
chiarato dell' ambizione , dell' adulazione , della fuper- 
bia , deli' odìola otturazione , e dell abominevole Ipo- 
crisìa, Co- 
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Così terminate le foteoni Efaqtiie, fupotto il Cadave- 
re in depofiio pretto la Canonica del la Cariedrale, per- 
chè credevafi , che dovette portarli nel Sepolcro Agna- 
tizio a Cortona; Io che non cflèndo feguìro , fù a 28' 
di Febbrajo del fogliente Anno 1600. nella Sepoltu- 
ra de' Canonici , nella Cattedrale iftetta Sepolto, 
vsi is5>i <ds»d?i wimwimma w><«n 

ALESSANDRO DEL CACCIA 

N Acque Aleffandro del Caccia in Firenze V Anno 
1561. il dì 7. Decernbre da Famiglia nobililti- 
ma , o la Ina antichità fi riguardi , o le ricchezze 
da cjnella pofledurc , o finalmcnre i Soggetti in Ogni 
genere chiarirmi , che Tempre la 'fletta illustrarono . 
Suo Padre fù ìl Senaror Giulio del Caccia, e la Ma- 
dre era de' Montami nobililfuna Famiglia anch'Elia, 
ed anrica 

Fù Egli ftudioftffimo fin c'alia fila prima Gioventù , 
e dal fuo genio fù inclinato all' amore delle belle arti, 
dove aliai profittò . Da un tale (Indio palsò a quel della 
Legge , e qui divenuto eccellente , ne ottenne la Lau- 
rea del* Dottorato , e mettendo in pratica le Teoriche 
da Lui profondamente (Indiate rima Avvocato ri- 
nomai iffiroo . 

Il fuo merito gli ottenne la dignità dell' Accidia- 
conato nella Metropolitana dell' inclita fua Patria, ed 
Aicflandro de' Medici Arcivcfcovo di Firenze Io volle 
per luo Vicario Generale , nel qual' impiego feppe 
di- 



dimoftrare una giuftizia libera da qualfilìa paflione , ed 
interefl'e , una infkffibil co(ran2a di petto , allorché 
trattava!! di mandare ad efecuzione ciò che iembra- 
vagli all' univerfal vantaggio tendente, ed una (chiat- 
ta fìncerità, c ne mietili ni a delle doppiezze. 

Quella Carica loftcnne Alcflandro con fua gran lode 
fino al 1600. allorché vacata la Sede Veicolile di Pifloja 
per la Morte di M. Fulvio Palferini, a Luì che toc- 
cava il trentèlimo nono Anno dell' Eri fua , fu dato 
il Governo di quella Diocefi , della quale ne' 18. 
Luglio del 1S00. pryfe il polMa per mezzo di Pie- 
tro Sandonnini Vicario del fuo Anteceflbre , e ne' 
7. di Decembre del medelìma Anno, fece il fuo pri- 
vato Ingrcllò in Piftoja. 

E' qui largo campo ebb; il Cacata di mettere in pratica 
nel fuo lungo Governo quel Capitale, e quel fondo sì 
grande di Virtù , di cui i:ra mirabilmente arricchito > e 
di molìrar quel zelo ard^ntilTimo , che aveva per la fa- 
Iute delle Anime , o colla Vilìta , che più volte fece 
di tutta la Diocell , o co' robuQi , ed eloquenti difeor- 
lì , che ipeffe fiate faceva al fuo Gregge . o co' tre Si- 
nodi che Egli celebrò nel 1604. nel itfife nel 1641. 
i Decreti de' quili furono (rampati in Pilroja njl HS27. 
e nel predetto Anno 1^41. o colla difefa della Giuri- 
fdizionc appartenente alla fua Chicfa , di cui fu tanto 
gelofo , che trattandofi di erigere in Vefcovado la Pre- 
pofitura di Prato , e di /membrarlo dalla fua Dio;efì, 
con tal calore fi oppo!e,che in tal difela fòftenura fi- 
no alla marre, non gli rincrebbe di (pendere una rì- 
guardevol fomnia di denaro > facendo fcrivere nella 
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Pania i migliori Avvocati d'Italia ; onde finché viiTe 
non fu farla dalla Santa Sede innovazione alcuna. 

Tolte ad Dna, ad una certamente non pofso rapportare 
le particolari impuL'.chc fece Aleflàndro nella iua Dto- 
celì , pie non allontanarmi dall' inrraprefo Inftitutodi 
brevità ; non d^vo pero fqtto filenzio panare ed il con- 
ienlo clie predò ik-I itfoi. per la fondazione in Piftoja 
della Congregazione de' Sacerdoti di S. Maria Maggio- 
re detta di Piazza ( i ) , nel qual' Anno parimente 
in Piftoia diedj ancora il Velo benedetto alle Monache 
di S. Marisa Ripalta della Regola di S. Agotlino ; e 1' 
aver dato nell' tirella Città 1' Anno 1604. ilVelo bene- 
detto alle Monache di S. Sebaftiano ( 1 ) , e la Con&cra. 
2Ìone da Eflo fatta d^Ila Chicla de' Padri Cappuccini 
fuori di Porta, che conduce a Lucca nell'Anno 1606. 

Neppure devo io tacere l' aver Egli gettata nella pre- 
detta Città l'Anno 1608. la prima pietra ne' fonda- 
menti della nuova Chiefa delle Vergini dette adeflo/e 
Sakjìant , che Egli fieno nel iSifl. eonfacrò , e nel 
1640 ne' fondamenti della maeftofa Chiefa de'PP.Ge- 
fuiti; 1' aver fatto molti ornamsnti nel Palazzo de' Ve- 
scovi in Prato con porvi la propria Arme , ed in più 
luoghi le parole : Alexander Caccia Episcopio Pisto- 
RiMisrs: E l' aver conculso iti Enfircufi perpetua nel 
1614. a PP. Minimi di S. Francefco di Paola il Con- 



( 1 ) Fi trina gaeffa Congregazione da' 40. SarerJtti, e àhtft di 
S. Mèrla Mtggim , firtii quivi Me fa prima faa n/ÌJen- 
za, ibi la irafa-i ::,,(« f.b-.r'i J, ■,. Mtnh» ,t S. Maria in 
Ture nel .500. ( : ) Vii i<5a s . ;/ mgr, M. Calcia foie il 
Pallit ad Al' f andrà Mttiimtiiti Attive/uve di Firtrae . 



vento, e Chiefà ( i) di S. Onofrio di Piftoja, che ab- 
bandonata da' Monaci Bafìliani detti Armeni , reflò 
annetta nel 1436". alla Mcnfa Epifcopale di Piftoja . 

Dirò ancora che rìdufie eféguendo gli Ordini— 
Pontifici di Paolo V. a Monache profeffè le Tolen- 
tine ; preftò T adiftenza alla tradizione del Cadave- 
re di:I Vcfcovo fuo Anteccflbre Andrea Cianrori , in 
occafione di farli la nuova Tribuna della Cartedrale di 
Piftoja, come a luo luogo (ì dnTe-.Pofe nella parte efle- 
liore del fuo Palazzo Vefcovile nella prefiita Città la 
Statua di Leone XI, iìaro per 1' avanti Vefcovo di Pi- 
ftoja. col nome d J Alt-fiandra de* Medici colla fua In- 
tenzione . Volle che fofsc fcolpita in Tavola di Mar- 
mo, nella Chicli di S. Leonardo, della m- tklima Cit- 
tà la memoria (itila fua Confacrazione fatta dal Ve- 
fcovo Ubertino degli Albizj , come dicemmo a fuo luogo. 

E dirò finalmente, che per eternar la memoria dei 
Cardinali Nicco'ao Pandolfinì, e Antonio Pucci fuoi 
Antcceftori , e Fondatori della maeftofa Villa de' Vefcovi 
di Piftoja, free por loro in Igno nella prefàta Villa un* 
decorola Intenzione; Che con Iclenne funzione nel 
( 1} concelse una Reliquia di S. Atto a' Padri Valom- 
brofani di Paflignano ;.Che ridufse nel 1617. a maggior 



( 1 ) /fi queffa Cbitfa ptrmtfe il delia . the fi aiansgi la Pupa- 
ghia di S. r-nrinie infinita it'l 1600. tbc im fequla di tem- 
f, fi ritiri „ s ii Armici fr r f, ditta Ciirfa < . ) In «uttr 
ijltfih ^«m ifii;. fi epfo/f il Ciccia alani Infiattzi fitta ,til 
Capitili di PiH e! a di variar V Ora -li untare il Mutati**, 
ma intani; giteti! la Sieri C^gnf-'^e di' Kilt nnd,firji 
tir fi pitttfs cintare il Maitmitm nella Cattedrali noi mani- 
na fil m/ter 4,1 mie . 
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decoro la Proceflìone che fallì dalla Cattedrale di Pi- 
ftoja nella folennita del Ctrpui Dtmìm; E che in altro 
tempo limitò , e prcfuie il nume» delle Religiofe tic' 
Monafterj di detta Cirà; troppe efiendo quelle, che 
deaeravano chiuderfi in quei facri Luoghi. 

Molte altre imprefe operò in vantaggio della dia Dio- 
cefi iF Caccia, quando venuto il tempo da Dio pre- 
fitto , in cui dovea godere il frutto delle lodevoli lue 
fatiche , aflaliro da mortai febbre , dopo il lungo Go- 
verno di qu ira ota nove Anni , nel qua! tempo accrebbe 
alla Melila Vefcovile le rendite colle cotirinove coltiva- 
eioni , a 4. di Settembre del 164.9 con grave di- 
fpiacimento de' Piflojefì fé ne pafsò all' altra Vita, ed 
ebbe onorevole fcpoltura nella Cattedrale di quella 
Cittì entro la Cappella di S. Rocco fotro il Depofi- 
to ( 1 ) dr marmo fatto da Luì fabbricare prima della 
fra morte col fcgueme Epitaffio. 

D. U. U. », 
AllitlHOBR CACCIA AHNO D. MDLXf. MEH. Xml 
IA IMA NOCTB PSAECUEIENTE DIEM 
1. ZENOHI CATBEOE. BujUS MST. TITOLA *I, IT PATflONO DICA TOM 

FLORENTIAE ORTUJ 
A» VUO HOC EX PATJi ae MIIHOFOLITAHAE 4RCHID1ACONATU 
AD ?LST. EP1ICOPÀTUM AJSUMPTUS 
IT (ACRO EODEM BECUARIMTE DIE A CLERO ET TQWLO 
FERIENtQNE EICEPTUS 
UT QUI V1VENJ AD ilBI COUilISH CREC- SAI. UINUt 
fOETASSB VALUEAIT 

B b mo- 
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MOSItMS »KNT! , IT XABOJmUS KENtJI 
VOVLT DtO FKOPlTiO SB PRO EOO. ET TE MOBITUSO OH 
IHHES1TU* ETIAM KOH DIfFIDEHS F.XO1ATUR0I HO r 



EOO. SUI ADVENTUS DIE TRICIEB [«(«[UBI) MONITUS I- 
VT QJJl VITAE fllMOBDI» LfOIT FIKEM ATTMO«T rAXKVBN 
MIE, «ON. UFTIMI. JULIUS SfNlTO» fLOttHI. ex FBATEE HEIOI 

FRANCESCO NERLI 

QUanto riguardevole per tutti cruci beni, che ven- 
gono dalla fortuna , altrettanto , e affai più ce* 
lebrt per ctnelli , che provengono dalla Virtù , 
dalle Lettere fù Francete Ncrli Figlio del Sena, 
tot Federigo, e di Coftanza de' Nobili Famiglie am- 
bedue aliai antiche di Firenze , e ripiene di Sogget- 
ti rinomarillinii, che i primi polii riempiendo con lo- 
de nella Repubblica Fiorenrina , meritarono «Ji «Tee 
da molti Scrittori con onor rammentati . Nacque Egli 
1' Anno 1 5p 5. e nella Tua più frdca ctì condizionato, 
e difpofìo co' primi iludj il luo inrelletro all' appli- 
cazione delle fublimi Icienze , c della moltiplice , ' e 
più recondita erudizione., palsò 3 ftudiare le Matte- 
maritile , la Filoiòfia , la Teologìa , la (aera , c pro- 
fana Storia , e la Giuri (prudenza a Parma , a Pifa , a 
Perugia > ed a Bologna , e tal profitto Egli fece in cialchc- 



duna fcienza,che fecondo il paretele! Ciaeconio nella 
di Lui Vita, frà le tante fcieoze che profeflava- , c ;a- 
fcheduna da fe (ola poteva feevire per rendere il Aio 
Nome immortale. • ■ 

Andato dipoi a Roma (radiò mirabilmente la Leg- 
-gè pratica fono la direzione d' eccellenti Giurcconful- 
ti, e fpecialmenre del rinomato Buratto; onde il Car- 
dinal Roberto Ubaldini Legato allora in Bologna Io 
volle per fuo Auditor Generale, qua! Carica efercitò 
dipoi coli' ifteffa (rima , e ioddis fazione (otto il Cardi- 
nal Carlo de' Medici. Ma la rara ha abilità nella Giu- 
rifptudenza maggiormente fi fcorfe nel Conclave tenu- 
to dopo la motte di Urbano V1H per l'elezione d'In- 
iiocenzo X. decidendo Egli qualunque Confa , e p en . 
denza , ed appianando le difficoltà, che quivi inforge- 
vano; talché l'eletto Pontefice giuflo fumatore delle 
rariuìrne di Lui prerogative, lo fece referendario dell' 
una, e dell' altra Segnatura , Segretario de'' Brevi, e 
foprintendentc a' Monti di Roma. 

Era intanto vacata la Sede Epifcopafe di Piftoia 
per la morte di M. Aleflandto del Caccia , quan- 
do Francesco nei Mefe di Febbraio del iSco f ,) 
ottenne il Governo di quella Oiocefi , e ne' -e 
di detto Mere ne pprfe il p0( I e fl o mezzo d | 
.Girolamo Godcmmi Vicario Capitolare-, ma do- 
po di aver Egli per due Anni , ed alcuni Mei! di- 
mo- . 

( I ) /■ fut/l' Aa»a fi ps/f, U Slemma Qtatìtizi, ìtI~Ne~ru'Zlù 
IRAHeiiCUS NEULlUSEMSCOPUSSJilOHIENiW 



inoltrato il fuo telo , è là fin clèmplarita per le 
Anime alla di Luì cura commette, colli Vilìta di tut- 
ta la Diocefi, colla cariti verte i Poveri, co' bei di- 
feorfi , che fece al Clero , ne' quali udì va fi uno ftile im- 
bevuto dello fpirito degli antichi Padri , che pareva 
(empre di fentir favellar Eflì fl-effi, dal predetto Inno- 
cenzo Decimo a nominazione di Ferdinando IL Gran- 
duca di Tofcana il di iA di Decembre 1' Anno 
1651. fu promoflb all' Arcivefcovado di Firenze, ove 
poco vi fi trattenne ; poiché Io chiamò a Romaj 
Aleflandro VII. e in var) impieghi occupolto , oe' qua- 
li mentre dava fàggio della fba fperimentata Virtù, 
Clemente IX. Sue ceffo r d' Aleflàndro l'ornò del Cap- 
pello Cardinalizio , ed in quella fua novella illuftre 
dignità non può dirfì come ben folgorane la di Ini dot- 
trina , e prudenza, fpecialmente nel lungo Conclave 
tenuto dopo la morte di Clemente IX. per 1' elezione 
di Clemente X. che affante al Pontificato a Lui die- 
de il Titolo di S. Bartolomeo in I/o/a. 

In fine dopo un' Anno in circa dalla Tua pro- 
mozione al Cardinalato , gravemente ammainili , « 
munito de' Sacramenti di Santa Chiefe , con repli- 
care di quando in quando atti di raflegoazione a i Di- 
vini Voleri , c d' ogni Virtù Criftiana , rendette in 
Roma a* 6. dj Novembre del 1070. lo fpirito al fuo 
Dio, edebbe.Sepoitura nella Chicfa di S. Giovanni de* 
Fiorentini nella Cappella de'SS. Cofimo , e Damiano fat- 
ta/ fabbricare dal Senator Pietro Nerli fuo Fratello. 
" Vederi il Ritratto de! noftro NerH nella Corte Ar- 
Civcfcovile di Firenze con quefìa Intenzione; 

FRAK- 
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MAHCISCrrs HI ILI US IW5C0PUS MSTQBIENilS 

ARCHIEPISCOHIS FLORENTINUS XIX. 
SII rRISS. CARDINAL» 
OSIII MB CI. XX. 

Ed il Cardinal Francefilo Nerli ino Nipote fece in- 
cidere al luo Nome in Roma nella Cincia di S. Matteo 
in Mtmlana 1' apprtflò Epitaffio . 

n. p. m. 

FRANCISCO (.«.E. TU. S. B*RTHOLOWA1I IH INSULA 
FRESIITERU CARDINALI NEI LIO ARCHIEPISCOPO FLORSNTIH» 
Q1H PEI PLURES ET INGENTE» MUNERUM AC DIGiUTAXDN 
AIQ_LTR PER FOS PIETATI5 AC DOCTR1NAE GRADUI 
AD OLORIAE PROUEaiTOEUMQUE APICE* 
CONTINENTE* ASCENDI! 
UAMCHEU5& R. E- HUJdt TU, S, M ATTUASI 
IN M EKULAN A 

MESE-ITER CARDINALE NtRllUi AHCH1 EPISCOPO* FLOKENTINUS 
PATRLIO AC DICESSORI UEUORAIILI 
KJSUir A. D. MDCLXXII. 
• BI1T HOMAE DIE VI. NOVEMR. UDCLXX. AITATI! LXSV- . 
MPULIUS IN SACELLO GENTI LITIO APUB ECCLESIA!* 
ELOKENXINORUM. 

W>^^ WWW W WlV^l'^l'^L'tf') 

GIOVANNI GERINU 

* n- "T^A nouilSIimo , ed affai antico Lignaggio traffé i 
l0 5J- / luoi Natali in Firenze Giovanni d' Ottavio Ge- 
rmi , e giunto tlf Età convensvolc Ci diede nella Ed- 
. tria con felice ftteceflò alio ftudio delle Arti minori 
fot- 



fotto la Cura d* ottimi Mac-ffrì ; indi paftòa Roma per 
apprender le più fublimi fcienz.', nelle quali fece un 
mirabi] profitto , ed a quelle accoppiando un' efem- 
p!ar bontà di coftumi conciliofli 1' eflimazione degli 
Uomini faggi, e l'amore d' Innocenzo X. che l'ani- 
melle nel numero de' Prelati , e de' fuoi Famiglia- 
ri , e vedendo in Lui folgorare le dori , e le I limi- 
nole prerogarive dell' Animo Tuo , ne' 19. Settembre 
del 1650 lo dichiarò Vefcovo di Volterra, ove per tre 
Anni dimoltrò a maraviglia 1' ardente luo zelo , che 
nulla fé tracciargli per la falvezza di quel Gregge, 
che gli era Irato commetto. 

Trasferito in tanto ne 1 16. di Decembre 1' Anno 
itfyi. alla Metropolitana Fiorentina M. Francefco 
Nerli Vefcovo di Piftoja , di cui tefté ragionammo, 
fù promoffo Giovanni al Governo di quefèa Chiefà 
ne' ai. Settembre itìy?. ed il di 26, del prefaro 
Mefe , per mezzo del Canonico Gio. Batifra Forte- 
guerri Vicario Capitolare , ne prete il pofTeflo non 
può dirli con qtial contentezza de' novelli fuoi Dio- 
cefani a maraviglia informati delle oitime qualità del 
'Germi . In farti è indicibile I* amore che portò al 
fuo Gregge, la borni che dimoltrò nel tempo che 
ville , e come feppe mettere in pratica quel capita- 
le , e qud fondo sì grande dì Vitiù, di cui era mi- 
rabilmente fornito. 

Nel (uo Governo fù dal furriferi:o Pontefice Inoo- 
cenzo X. dichiarata Cattedrale la Prepofitura di Pra- 
to , ed alla Cbiefa di Ptfloja principalmente unita 
talché un Vefcovo folo con. eguale onorificenza , e 
di. 



dignità ad ambedue le Chicle prcfrdcfTe. 

Uopo tre Anni di Governo , ne' tR. di Maggia 
del i6$6. immatura Mone ,'n noiicò nel Ciro t;ua. 
rantelìmo p-imo Anno Igraziatamenic la Vita con di- 
(piacere de' D;ocrlini, ebe avevano uo gtan concetto 
della lua (ingoiar dotmua , pietà, prudenza, carità', 
e d' ogn' altra Virili, che aggiunger Teppe alle pre- 
logative della iiolnlìlfiraa (ua tanaglia . 

Efpofto il. di Lui Cadavere nella Cattedrale di 
Pìftoìa , e fattigli i Funerali , fù nella fteilà Gliela 
fepolro , ed il Marchefe Carlo Geiinì fuo Fratello, 
affinchè l' idèa di si degno Prelato tèmpre viva lì con- 
fervafle,feccgli inalzare neiia mentovata Cattedrale un 
elegante Sepolcro di Marmo col feguente piuttoltu Elo- 
gio j che Inibizione. 

D. O. M. 
UOftTA l IT A TI S AD TERHINVU 

smista viatok. 

EBCCTVS MOKTIS IN T1TVLVU 



SVI3 VBBIBVS GBATVLA.TA I"5T ANTIST1TEM REDBITVI/- 
JNtlHO EREPIVU CVBJCVLO 

VOLATIRR1S PREMO, 
WOX PISTOSiO EPISCOfVM DtDIT 
VT EXPETITVM OHWBVJ 
NON VMA C1VIIAS OiriNSK£T 
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ATOITÀU TINTO tiASSVLl SVI CVSTOWAU 
Q7 A U SII! TVHC PlllMVM EPISCOPALE INTVLtS 
FLYSH MCLT 
MAJOSA ASSEOJVTWM 
NON TJRTM DEFICIT , 5 ED VITA i 
SFES IT VOTA HOUINVII BLV3IT MrjRS, 
QJ/ÀSTERRIS IMMA TV RE SVBLATVM 
COELQ INTVL1T 
XV. KALEND. JUNtl ANNO SAL. MDCLVI. AETAT. XIX 
MARCHIO CAROLVS SENA TOH FLOK. 
FRATKI DIS1UIRATISSIMO P. 



FRANCESCO R1NUCCINI 



An. _ 



Uelie due cofe , che infame concorrendo for- 
mano I' Uomo grande , la naturale propendono 
irtuofo operare dalle proprie innarc qualità pro- 
veniente , e la contìnua coltura delle Lettere , fi ritro- 
varono in Francefco Rinucciiii d'ogni forca di Virtù 
doviziofamente polTeditorc. 

Tralafciando io di enumerare i titoli t gli onoti, 
le ricchezze della fu" nobil Famiglia , i Soggetti co- 
fpicui in Letteratura , in dignità Ecclcfiaftiche , in 
maneggi politici , i Cavalieri degli Ordini Militari, 
ed ogn' altro ornamento , che la refe mai feropre 
riguardevole , ed anche a giorni notiti tri le prime 
la diftingue , ed in Francefco fermandomi, dirò che 
nato Egli in Firenze nel 1604. dal Seaaiore Orazio, 
mal- 
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malgrado i piaceri , dal quali Cogliono effere gli Anni 
giovanili circondati .coltivò l'eccellenti naturali quali- 
tà del fuo intendimento coli' attender fèrvidamente 
all'acquilo della Virtù , fendo quella la fua. più ei- 
ra delizia-, Crcfcendj negli Anni continuò ad ap- 
plicar feriamente per mvzza d- illutlri Precettori ,. e 
de' loro colloqui , ed infegnamenti a " e più nobili faen- 
ze, alia cognizione delle Storie, alle era dizioni p'ù 
eulte , e recondite ,. e fece in ogni: fiudio profitto 
grand iiltrno 

Senza interrompere V applicazione alle Lettere, ar- 
refe Egli fui principio all' Eiercizio milirarc; dipoi fù 
dil Granduca di Tofcana inviato- fuo Refidente nella 
Repubblica di Venezia , ed in quefto impiego ebbe 
tèmpre unico, fine I' equità-, o la giuffizta accoppia- 
ta si vantaggio del fuo Sovrano r all' intcrciTe. della: 
Patria , ed all' ir ile de' Tuoi Cittadini . 

Ritornato da quella Repubblica, e l' animo rivoP 
gendo allo Srato Ecclefiaitico , fu fatto Arcidiacono 
nella Metropolitana della fua Patria , ove per la mol- 
tiplica fua erudizione fé tri tutti dìflinguerfi ; tal- 
mente che meritò , morrò Giovanni Gerint Vefcovo 
di Piftoja , e Prato , di edere eletto al Governo delle 
predette due Clitefc ne' iB, Agofto del t6;6. comcd'- 
moflra I' Jnfcrizione-, che leggeri lòtto la di Luì Ar- 
me , che Egli fieno fece porre in Piftoja nella fac- 
ciata- effettore dell'' Epilcopal fuo Palazzo. 

Poco dopo 1' elezione prefe il polle fio della nuo- 
va fua Diocelì , e di quella ne fece in breve rem- 
po la Vifita- generale , foddisfàcendo. intanto al iva 
Ce- zc- 



zelo, e dimolrraodo a tutti V infìgne fna prudenza , e 
dottrina , che in fcquefa di tempo fé maggiormente 
in più cole rifplendere , ed io particolare ne' due 
Sinodi da Eflb celebrati , il primo nel \66i. i di 
cui Decreti furono nell' Anno Reno dati alla luce in 
Pifloja , I 1 altro nel 166$. Rimediò Egli ad un Li- 
tigio, che nafcer potefle nelle future vacanze d'alcu- 
ni Canonicati della Cattedrale di Pifloja , che erano 
di fimul tanta collaiione del Vefcovo , c del Capitolo 
di detta Cattedrale col fare per pubblico lenimento 
de* 17. Settembre 1657. un' Alternativa de' lurrife- 
riti Canonicati , che -nel feguente Anno confermò 
Aleflandro VII. con Bolla , che l'Archivio del pre- 
fato Capitalo ancor conferva. 

Era in quefto rerapo cioè il dì primodi Luglio l'Anno 
1667. flato Eletto per Capo della Cattolica Chicli 
il Cardinal Giulio Rofpìglìofi col Nome di Clemen- 
te IX- Laonde il nofìro Francefco per «fler Veicovo 
di Pifloja Patria felice di quel]' eccello Pontefice , an- 
doflene a Roma per feco congratularli di quella fu- 
prema Dignità, e fù eoo fommo gradimento ricevu- 
to; ritornato quindi a Pifloja continuò a dimoltrare 
il fuo zelo per 1' Anime a Luì affidate , e pretto in 
quitta Città il coniente per l'unione delle Monache 
di S. Niccolao con quelle di S. Michele feguìta tre' 
14. Ottobre 1Ó77, ma dopo alcuni mefi gravemen- 
te infermatoli , nel lètta nt efimo quarto Anno dell' 
Età ma refe gli 11. di Marzo P Anno 1S78. la h» 
prand' Anima al Creatore , accompagnando la di Lui 
Morte una viva fede, una pietà faceta, ed una cariti 
co- 



così grande, che non gli fece altri Eredi conofcerc 
che i Poveri , ficchè tutti j iuoi Dioecfani io Vita 1' 
amarono , e venerarono , e in morte lo pisolerò. 

Il fao Cadavere fìt iepolro nella. Cattedrale di Pi- 
llola dierro alla Cattedra Epifcopale>ove in una Tavo. 
la di Marma così ne fù. fcolpira- la memoria ( i ). 

FIMNCrSCU! RENUCCÌMTJ EHSCOPUS 
NSTORU , ,ET PRATI A. S. M. B. C IXXVIH. 
AETATIS SUAE LXX. KEGIMIN1S VERO XXII. P.C. 

GHERARDO GHERARDI 

Ari. T^T On credo- die dovendo io ragionare di Gherardo 
1675. JlV Ghcrardi Succeflbrc di M. Francefco. Remiccini 
nel Velcovado- di Pilìoja , e Prato debba incominciare 
dalle Lodi di Andrea- iuo Pa/ìre , e dalla gloriofa Se- 
rie dì tanti, illudri. Soggetti, che dalla nobiliffima di 
Lui Famiglia fon derivati- , i qual i per fenno r c per 
"valore, non già per- fortuna le portarono accrefeimen- 
ro , e decoro , peichc Gherardo ricco , ed adorno de* 
proprj pregj T e colnio di ui>a- vera , e 'oda. vinili,, da 
le (olo accrebbe * e riempi di chiarezza , c d' ornar 
mento i fuor antichi Progenitori .. 

Firenze fù la (ua Patria, ove nacque ne'' 10. Luglio 
L' Anno itìaS. e quella materna virtù; fattali in Luì 
Gei. am- 

1 1 ) Nllla Hiim Ctittirah P jfiitr Matgitrt vti'fi Kb' fi- 

tta li/intimi dtl tumulili , 
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ammirare fino ria' prW Anni , fù il frutto dell' educa- 
zione CrHtiaoa, che gli fu data , fpecialrncntc da Caf- 
fandra Mazànghi fua Madre, donna di picià Ango- 
lare, e d.gno rampollo di tanti eccelli Perionaggi , 
che ancor quella -Famiglia , che reputar fi dive tri 
le primarie di Firenze, feppe produrre. 

Amma;flràron Gherardo con lommo indicibil pro- 
fitro nelle Lettere umane i Padri delle Stuoie Pie 
della ina ioclita Patria, e giunto all'età d' Anni (e- 
dici fi rivolfe agii (ludi della Filofofia.e Teologia 
tatto la direzione de' Padri Domenicani del Conven- 
to di S. Marco con inftancabile applicazione non a 
cafo.-oper farcona vana pompa d'inutile erudizione , 
ma per finceramenre conofeere quelle verità che più 
utili fono all' acquifìo dell' eterna fslure. _ 

Fatò quindi a profeflare per configlio dell ottimo 
fuo Genitore gli (ludi legali prima io Firenze , di- 
poi in Bologna, e quanto in quelli «vi profittane lo 
dimoltrò 1' elezione hi Lui fatta nel fuo prim Anno di 
Correre di quello Audio, ne! qual impiego fi por- 
tò Egli con rama prudenza , e moderazione , che li 
rendette amabile atutta l'Univerfità. Di -Bologna palsff 
all' Univetfità di Siena , ove fece fpiceare nel! eser- 
cizio delle Virtù la fua Criftiana pietà , e- portandoli 
a Pifa ne ottenne per mano del Cavalier Francefco 
Maria Ceffini Prpfefforc in quella Univerfita la Lau- 
rea Dottorale. , , 

Poco dopo vcftì Y Abito Ecclefiafhco , ed eletto 
Canonico nella Mettopolitana della lua Patria , per 
maggiormente abilitarli al fervizio della Chìela , an- 



doiTene S Roma a far la Pratica della Leggi minima- 
mente EcckfiafHche, indi farti divertì, viaggi , dopo 
qualche tempo n omò a Firenze , c nella dimora, che 
per moiri Anni vi fece , di Ce ftelfo (cordatoli , turca 
fi facrificò al' fi r vizio , ed alla gloria di Dio. 

Vacare intanto le due Chiefe Epifcopali di Piftoja , e 
Prato i! dì n. di Marzo del 1678- per la morte di M. 
Francefeo Rinuccini , e renunzìato quello Governo dal 
celebre P. Enrico Noris Agoftiniano, che fu dipoi Car- 
dinale , e colla fua gran dottrina taoto illulìrò le Sto- 
rie, le Gontroverfie Ecclefiaftiche , e gli antichi erudi- 
ti Monumenti , fu da Innocenzo XI. nel Febbraio del 
feguenre Anno 1 a nominazione del Granduca di 
Torcane Coti ino HI. eletto Gherardo oltre la iiia Efpet- 
tazìone Vefcovo delle predette due Chiefe , e dover- 
le accettare tal dignità , non ofianre la fua gran repu- 
gnanza , a cui 1' umil illimo Tuo genio tiratalo. 

Senrìrono le due felici Città la grata novella di sì 
degna Elezione , e con gran defiderio affettavano il 
loro iiludre Paftore ; quando a' 24. di Maggio del 1579. 
privatamente granfe in Piltoja , facendo nel fegueete 
giorno il fuo Ingrcflo nella Cattedrale , e dati a sue- 
fla Citta i primi pegni del fuo paftorale zelo , volle 
darg[i anche a quella di Prato , ove non potè fuggire 
quelle pubbliche dirnoft razioni di tipetto ■ che quivi 
gli vennero fatte. 

Per dieci Anni prefede a quefre due Chiefe Ghe- 
rardo^ lo fplendor della fua ftntirà fervi a maraviglia 
per rendere efficace il fuo zelo . Età ogn' uno rapito 
dalla iua pazienza , e dalla iuj Umiltà . Erano ammi- 
ra - 
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rare le lue auflecicà , e I» fai alienazione dall' in tereflè 
eia fui dolcezza, ed affabilità gliguadagnarono il Cuo- 
re di rurri .. Fiì fcmpre il Tuo Vefco»i! Palazzo, la Ca- 
là di' Poveri, dandogli il modo la ina attinenza di aver 
feaipre con che far loro del bene . Vedevafi fovente 
udire nella Cattedrale di Piftoja. le Confeffioni , e ra- 
gionare fu i Pulpiti co' fentimenti fubb'mi delle (acre 
Carcei e colla lingua, de' Sauri Padri , merirando in ri- 
compenfà di vedere sù. Cuori, de 1 Peccatori più oftina- 
ri. lacrime di compun2Ìone , e dolore . 

Qjanro amò. Egli il decoro, delle Chicle ! Voleva 
certamente che tutto, ciò che fcrviva all' Altare, e a 
i facri. Mifterj (offe preziofa , inlpirando a tutti, i fuoi 
Dioccfani un rifpetro (ingoiare ed: una. venerazione 
eltrema alla Cafa. del Signore. A tal' effètto moire Chie- 
fe fece a. proprie rpele reftaurare , ed operò che nitri 
alle fue perfuafiont l'omafTero. Quanto, riguardò ruti- 
lila del fuo Gregge ! Qiimdi fece Egli quattro. Sinodi, 
cioè nel itfSc, itfgt 1685. e 1687; ove moire cofe 
(labili per la dif-iplina del Clero, e d.-l Popolo. Mi- 
tnì ne' 13 Luglio irJSj.una Congregazione ili/Z'E/er- 
lòtto la protezione di S. Filippo Neri, per i Sacer- 
doti , ne' quali ebbe fempre un alta premura d' filtro- 
durre la Dtfdplina , e lo fpirito Eccleliaflico, , ftpL-n- 
dò che la loro. Vita effer d;vc una pubblici (cuoia , in 
cui tutti', c da ciò che dicono, e da ciò che fanno ap- 
prendano a vivere fanramenre, e dietro le loro ormr a 
camminare psr la Itrada del. Cielo. Vifitò nel (un governo 
psr cinque volte tutta la vada (uà Diaceli. Dettino per 
gli Efcrci/.j fpirituali degli Ordinandi il Convento de' 
fop- 



iòpprefli PP. Gelimi di Piffoja detto di S. Girolamo. lllituì 
il Seminario de' Cherici in Prato . Procurò che le Mo- 
nache di S. MariaaRipalra in Piftoja nel itìBtì. fi linif- 
fero a quelle di S. Maria delle Grazie dette del Letto. 
Predò il conferito, perché fonerò incrodorti in Piftoja nel 
1690. i Cherici Regolari Mioori, a' quali conce fle in 
perpetuo l'ufo della Chida, e Convento , che fervi 
un Riorno a' Frati Apoftolinì , e che thiamafi il Grò- 
cijìjf» della Merle il Cardinal Franceleo Nerli Com- 
mendatario dell' Abbazìa di quella Chicli , c Nipote di 
quel Nerlt , di cui abbiamo in altro luogo ragionato. 
Avrebbe ancora voluto , clic fi etigeiFc in Piftoja un Con- 
fervatorio di povere Fanciulle appoggiato al governo 
di una Congregazione di Nobili, ove folle I' arte della 
Lana-, ms quella fua pia intenzione non fù fecondata , 
che nel 1658. a' tempi di M. Leone Strozzi ilio Succede- 
re , nel qual' Anno fù fondato un tal Conférvatorio lòt- 
to il titolo della Divina ì'rffovtdent./t . 

Soffriva Gherardo tante fatiche , febbene temprato 
malillìmo a faniti , ed adempiva intanto alle parti d'or- 
timo , e perfetto Paftore , avendo Tempre per cfempla- 
re S. Carlo, che fi era già propeffo d' imitarlo, fin d»Hc 
prime voci , colle quali lo chiamò Dio allo (taro di Ve- 
scovo ,cd avendogli ciò iuggeritol'iftcfìòlnnocenzoXI. 
nel promuoverlo al Vefcovado ; pure non gliel faceva 
credere la proforda Ina umilia , orde tentò piò volte 
(ebbene in vano di renunziare il fuu Vefcovado. Ma nel 
tempo che cercava eoo maggior calore la grazia della 
renunzia , gravemente in Piftoja amraaloffi , e nel luo 
mai peggiorando chiefe, e ticevette con gran fentimento 
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idi pietà, e devozione i Sacramenti dì S. Chiefà.eJaw- 
vicinandoti il dolce momento della fua Morte volle ulcir 
dal Ino letto, e veftiro de' proprj Abiti Epifcopali , fè 
porli fopra una nuda Tavola, ove accolti il Capitolo, 
che a nome del Clero chiefegli , ed ottenne l'ultimi fua 
benedizione , i-Parrochi, i Sacerdoti, ed infinito nume- 
to di Cittadini , che tutti dirottamente piangevano la 
perdita del Io" Santo- Paftore; o,uÌndi dopo aver dato 
a rutti in quelli ultimi momenti della fua Vita -là Iute voli 
ìntegnamenti, a raccolta chiamando tutti i luoi penfieri 
che verfavano filli' eflcnzialiffimo punto dell' Eternità , 
con fomma colanza , e placidezza d- animo , con chia- 
ridimi fègni di perfetta religione , e pietà., fpirò- 1' Ani- 
ma trà lo mani del fua Salvatore il giorno to', di 
Gennajo- del 1600. con difpiacere univerfalo del Po- 
polo. 

Per tre giorni fu efpofro il Aio Cadavere, intorno al 
quale , mentre gii venivano nella Cattedrale farti i fu- 
nerali , aggira va va-n fi i mefìi , e fconfolati Diocefani , 
ripetendo il dolce fuo Nome , e pregandogli pace , e 
quiete. Fù fepulto Egli nella Catttdtale predetta vi- 
cino alla Cappella de! SS Sicamentce nel 1703. M, 
Ftancefca Frofini*, del quale in breve ragioneremo , al- 
lora Arcivefcovo di Pila, che con molta parzialità, e 
fìima fù riguardato dal noftro Gherardo, e meritò di effe- 
re uno de' più ben' affetti, e intimi ammiratori delie in- 
comparabili , ed illufori dori ,. chcl' animo ornavano 
di qnefìo favio , magnanimo , e pio Paftore , e che 
diflefc la di Lui Vita Rampata di poi in Firenze 
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- nel 173S*. gli fece innalzare , preffo atl' Altare, che 
dicefi delle Pirrine , un bellitfimo fepotcro di Marmo con 
quella Infcrizìone { i ). 



. COEIQUJIE Rf POSCENTC ( 



IN 1PJ5CQMTU UT[N»W tT 
NUNC 
GRATI A! 



LEONE STROZZI 

CI Ebbene Io fplendor della Nafcira , la ricchezza 
1 9°' i3 delta propria chiariflima Schiatta , l' eccellente inge- 
gno, e timo le Utile qualità, delle quali era pienamente 
. fornito f animo di Giù. Barifta Strozzi nato in Firen- 
ze da Pietro di Palla, e di Margherita Marzìclii ne* 
j. di Dcccmbre l'Anno ió"j8s alti vantaggi ptomct- 
D d te- 

{ r ) ri Cairn» il M. Ob-.rarh t&trarE t^~dT"^Ohm7iZ Caffi 
„• dd .7:o. rra,f„m dai . 0 v< ,™ /«.i» 

friacipttmrnir celhnn, e da aaa Caga di Ugna , yi 'o 
bo' I7iw, . Ce^a rfi Cif;™ , nrlU ante vi è riattili a in 
il onzo la «mvii del fitta, uva tpptrifte d.lf Ifl- natura di 
fari £itim Rag. da Sar t&tzia Mratait Cautelili™ LfiJ.ifale. 
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teflcro a quoft* Utaftre Perfonaggio, « gli •prifem.fl 

fecola una fuperba carriera; nulladirn'jno affai giova- 
ne , dopo aver fervi Emerite fìudiate le prime feten- 
ze deliberando di vivere alle Vinù , a le fteflo è 
non al mondo, velli lardando il Nome di Grò Ba- 
ri da , e prendendo quel di Leone , I 1 Abito Valom- 
brofano con gran (od disfavori; di qn:i Monaci per 1' 
acquifto farro d' un ingeg.io ben da Elfi conofeiuto da 
liulcir celebre nelle Latterc, e nella pietà. 

In farti datoli agli (tulj della Filofofii , e Teologìa , 
(nella quale fu nel!' Unive.-fi à Fiorenza 1' Aono t6tf 4 . 
Laureato) e delle altre iublimi fckn2c , divenne in 
quelle dorriifirao , non mancando intanto dì fare in' 
ogni fuaOpcra viabilmente rrafparirc lafiugtan borra, 
jE la (ingoiar candidezza de' fuoi cuChimi» die illibati 
conferve finche vilte. 

Il fuo merito fece avergli nella Religione il Gover- 
no di p'Ù Bidie, che mai noi ambì, ma glìfteffi onori 
andavano di loro voglia inconrro ad un Uomo , che 
aveva alla fida Virtù il penderò ; onde bilognò clic 
ancor per due volte folrcnefle lctnprc con lode la 
nobililìiroa Carica di Procuraror Generale di tutta la 
(uà Congregazione , ed a' 16. di Apollo del ìtìoo, 
davetre accettare il Vefcovado delle due Chicle di Pi* 
(foja , c Prato , vacar» per la morte di M. Gherardo 
Gherardi., promollò a tal dignità da AlefTandto Vili, 
nominandolo il S:rcnMinio Granduca di Tofcana Co- 
fimo HI. del qual Vefcovado prefe Egli il polfeilb a 
31. Ottobre di quell' Anno, come vedili nell' Infcri- 
zione incifà fotto !a di Lui Arme polla nella Fac* 



ciati eftèriort (Tel Pilli» Vefcofite di Pifloìa,. NienV 
tè però in Lui mutò quella Mitra ; poiché ferbò fem- 
ore il medefimo tenor de' cotturrti I' IfUfTo edito di 
Vita , c di difctplina , fi? non che viddefì più da lon- 
tano la fua privata Virtù fiammeggiare. 

Cominciò lubito Leone dopo il prefo poflèfto * di- 
mollrare il fuo zelo pafbrafe, e colla Vifira della fui 
Òiocefi , e con arrender di propalilo alla fantificazione 
del Clero , e col non altro riguardare che la Ialine del 
fuo Gregne. 

' Superali Egli nel ttyf. torri glioftaeoli, che incon. 
trari avevano i Vefcovi luoi Anreceflori, creile in Piftoja, 
conforme vien dal Concilio di Trento pr<fcritro , it 
Seminario Ecclefiaftiro , che dal ino Nome fù chiamato 1 
di S. leoni , imprefa che fola poteva fargli dir colle 
parole d' Orazio . " ■ 

Exegi Monumentiti* ere perenni/ir 
Kegalìqae Jìitt Pyramidum aitimi 

Ed obblighili in perpetuo »' e- p*ocu-ò con Bollt 
d' Innocenzo XII. de' iS. Aprile 1696. che fi obbli- 
gnfìero i di Luì Succcflori nel Vefcovado di pagare an' 
«UJlmenrc al prefaro Seminario Scudi dirgento , dì» 
chìarandolo dipoi, come avicrte anche il Coleri nella 
addizioni all' Italia Sacra dell' Ughelli , Erede Uni- 
verfale nel fuo Teftameiiro che fvee per Indotta 
Àpoffbll». 

'Pafsò quindi a riformare I Archivio della Curia 
EcclcfiafHca. Rcftaurò la Cappella Vefcovìle di Pinola . 
Bouò vàrie fiipellcttHi alla Cattedrale di detti- Otrà, 
Odi prc- 



zia 

predò il- ftp confcnfo percne 1 parimente in Pifloja fi 

uiuflero nel- 1 169-3.- k Monache di S. Niccolao da 
Tolenrino a quelle delle Veglili, che adeflo fi chia- 
mano le Salejìftte,e celebrò nel Novembre del 1ÉJ4.' 
un Snodo rulla prtfaia Cirri. 

Ma ii tefiè nominato Granduca Cofimo III. fàvio 
conolcitore delle prerogative di Leone, vacato I* Ar- 
ci vefe evado di Firenze, lo nominò a qael Governo, ed 
eletto da CU mente XI. ne' 7. Luglio 1700 per mezzo 
di Procuratole ne pitie il poiTtilw , e coli riferitoli 
fece coli' ifleflo tenor di Vi:a ammiratfi al novello 
fuo Gregge, che in Lui conobbe il modello d' uno 
dj' fuoi più d<.'gni,e cofpicui Prelati. Tre Anni gover- 
nò con iudicibil piacere di tuiti la Chiefo Metropoli- 
tana dell' inclita Ina Patria ; dopo di che (offrendo 
con pei ferra pazt.nza il male , da cui veniva mag- 
giormente oppreflo, e niente lamentandoli nel taglio 
che rennegli fatto a cagion dilla Pietra , refe all'Ai- 
t'rflìmo ne' 4. Ottobre del 170]. la Aia grand 7 Anima , ed 
tfpofto il di 7. di. quel" Mele nella predetta Chiefa 
Mertopolitana il fuo Cadavere , gii fu roto fatre de- 
corofe Efequic , chiudendo in fine la funebre pompa , il 
Canonico Mozzi , il quale con elegante Orazione col- 
mò delle dovute lodi Leone . 

Reffò il .Cadavere in depolìto in quella Chiefa Me- 
tropolitana , avendo Egli ordinato nel predetto fuo 
Te fta mento , che folle trasferito per pegno del fuo af- 
fetto nella Cattedrale di Pifloja , dove ogn' Anro ne' 
4. d' Ottobre in fcquela d' un Legato , ebe Egli la- 
ici© nel mtdefimo tao TeflamenLO, fatò uniòlenne Fu- 



XI) 

nenie intervenendovi i! VcfeovoT-ed il Migiflxato Sa- 
premo^ dove nel tempo che governava qaefta Oiocelì 
fece farvi prcffo la bagr.ftia il iuo Sepolcro col fcguente 
Epitaffio . 

HI MORTE COGITAMI 
DUU IN HUMAN1S E1SET 
TlTAM.QUtÉ NOHQDAM «OilIOB 
IXPECTATORUS 

Lto aat 

AD ORNATO M 



Leggell ancora un'altra Iscrizione Cotto il Tuo Ritratto 
nella Corte Arcivefcovale di Firenze, che cosi dice. 



FRANCESCO FROSINI 

L A Famiglia de' Frolìnr iliufire nella Patria di Pi- 
ftoja per diverti gtandi Uomini che ha prodoc- 
ro ■ trae la maggior gloria Ina dall' aver prodotto il 
chiarifiimo Francefco , dd quale , come SuccefTore a M. 
Leone Strozzi nel Vefcovado di Pifìoja prefcntemente 
debbo io ragionare. Nac- 




dalla Tua adolefcenza , e. mollo piò chiaramente col 
erelcer degli A-nni, oltre la particolar p'openfione per 
la Pietà , al a piova della religione de' (noi Genitori, 
e fpecialmente di Maddalena Nencini Tua Madre , 
Donna quanto nubile, altrettanto lavia , e prudente, 
lì conobbe in' Lui mia brillante indole , una mente 
aperta , ed un genio (ingoiare verfo le Lettere, e gli 
(ludi più b.lli , e fpecialmente dell' Iftoria naturale, 
e della feienza Érbarìa , della quale ne formò finch' 
Ti viffe il fuo più dilettevole trattenimento; qual bel- 
la indole , qual li ben dtfpofta mente , e qual nobil 
genio per la Virtù , in Lui non rtflò oziofo , ma fii 
con affidila applicazione coltivato, in guifachc dlvénv 
ùs Egli poi in ogni forra di materie , e di fetenze 
verfato , e poff editore d'ogni più profonda, e. recondita 
erudizione ; laonde meritò d' elTer dcfcriito nelle prin- 
cipali Accademie d'Italia, e fpecialmente nella fio- 
rentina nominato orrevolmente ne' più illuflri Gior- 
nali ( t)i fndaro dal celebre Antonio Maria Salvini, 
dal chiariamo Conte Lorenzo Magalotri , e da altri 
moltiifimi Letretati. 

Nel fuo ventèlimo primo Anno ricevette in Pifa la Lau- 
rea Dortorale nel Uirìrco Civile , e Canonico , nel 
quale divenuto era eccellente , e dopo il fho ritorno 
alla Pattia, da quella tlniverfiià (ì. farebbe Egli porta- 
lo a Roma , ma per configlio del Vefcovo Gherardo 
Glierardi, fi li (sì in Pifloia . Calivi ottenne la carica 
di pubblico Maeftro d Eloquenza , nella quale fi gua- 
do- 

( i ) ffj'»r», Ji Ltmrati flttlìé Ttm. jj. fag, i. 
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.dagnò uh» (ingoiare riputazione , ma che dopo alcu« 
ni anni rinunziò , per attendere allo Sraro Ecclefiafti- 
co, e promoflo a! Smerdano, ftl provvido dalla Real 
munificenza di Colimo HI. Granduca di Tofcaoa , della 
dignità di Canonico Penitenziere , ove facendo molto 
(piccare la di Lui p'erà , e dottrina, il pttfato Gran- 
duca ne' 14. Deccmbredel 1700. lo nominò al Vefco- 
vado di Piftoja , e Prato vacalo per la promozione all' 
A rei ve Ice va do di Firenze di M. Leone Strozzi, dopo 
«{Ter Egli (tato con foddisfazione Vicario Capitolare) 
c con(acrato Velcovo da Clemente XI. prelc ne' 24. 
Febbtajo del 1701. delle nuove (ne Cbiefe il poflello 
con indicibil giubilo de' funi Oiocefanì, ma Ipecialmcn* 
te da' Piftojeli, che non aveva n veduto da rrecent' 
Anni leder su quella Cattedra verun Vefeovo Concit- 
tadino . 

Prelo il pofleflb , Isfciofii alle fpalle ogn' altro ri- 
guardo, ne d' altra pallio ne fa Egli capace, che per la 
gloria del fommo Dio, per I* o:ior della Religione, e 
per la cura dell' amaro fìio Gregge . Quindi tolfe 
■molti abufi , introduilc un maggior ri/petto ne' Sacri 
Templi (1), fulminò il VÌ2Ì0 fòvenre da' Pulpiti, vi- 
fitò diligentemente rutta la Diocefi , fu degli Studiali 



.(1 ) Eicucaff q luflo di un fuo ' Pafioraìe Editn èt' i6.AgoJI* 1701. 
iufiriu nelh fieni* Asptndice iti Sinià dtl fui .ìatrtgn» 
il. Vi/domini Gir :i ^iiai'. pr.-tuv) pii tea tutti Ir firzt , chi 
It Lbuftfiftn tritili Ed Sili firjfk tanti ali* Ctluirtli di 
Piflu/B . atomo ella ClUfl dtlla Materni foli' Umiliò di Ótt- 
tti Qui , 'ice un ricco tt-.-mt in diiri j trmpi d'alcune Reliquie, 
tJitcimimtntt d'una del Sènio Legno della Croce ali» Otif- 
irate t'itili* • * 



'afd* 

perpetuo Proterrore , e d! tutti i Poveri Padre amari. 

riflimo ! e b:neficenriliìmo . 

Tutto ([netto operò Egli nel bre vidimo Tempo, che 
governò quelle Chiefe, poiché vacato I' Arcivefcovado 
di Pifa , l'ifteflb Co/ìmo II!, inrimo ammiratore d'elle 
fue in compirà bili dori ; io nominò a quella dignità , ed 
eletto dil pretaro Clemente XI. li i Ortobte del 1701* 
prete il pofTefTo della nuova Aia ditela Primaziale di Pila . 

E qui non polio dire abbattanza ciò che operarle 
Trancefco nellùo lungoGoverno; fervi però l'accen- 
nate, che niente tralalciò Egli per farli a quel novelfo 
fu» Gregge ammirare , ed amare, e coli' efempio dell' 
illibata Tua Vita , e colla (uà. operatrice prudenza , e 
colla vifta inefplieabi! Dottrina . 'Tenne Egri tre Si- 
nodi nel 1708. nel 1717. e nel 1716 ( t),rd in tutti 
fi feorge quella vada erudizione , che l' illuflrava . No- 
bilitò il fu» Palazzo Arcivefcovale . Erefle.da fonda- 
menti I* alrro Palar.») predò il Mon altero di S Mat- 
teo, per abitarli digli Arjivefcoui ne'remii d' Etfare, 
facendovi la nugnificenza rifplemlerc , e lo Iquìfiro 
luo guflro . Procurò , che gli Alunni del Seminario 
follerò ammadìrari e nella candidezza de* cortami , 
e nella Difciplim Ecclelialtica , e negli ftudj delle 
Letrere : Per qu.-fto lo provvedile , e di ottimi Pre- 
cettori , e di una fcelro noririflima Lib-dìa. 

Cosi faceva operar Franc'clco la lua Virtù lumino- 
fa , quella Virtù , che gli fè godere non tanto pref- 
io il nativo luo Principe quanto prclso altri Per- 
. fo- 

( 1 ) Qjirfft ire finii firem g impali in l'i/a, il friait nel ijot. 
il Jìtnt» 6/ ijxl il iati n,l iji». 
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fonsggìo ( i ) un pollo eccjlfó d' aggradimento , e di 
fti.ua a quando arrivato all' otranrefimo Anno dell' Età 
fua con grave rammarico d' ogni gsnere di pcrfonc, 
adempiendo a lutti gli obblighi di un vero Cartolo, 
e di un degno,, e perfetto Prelato ne' 11. di No- 
vembre l' Anno 1733. fece da quella all' immortai Vi- 
ta paflàggio 1 ipengendofi colla morteli Ramo di fua 
Famiglia , che in Lui folo de* Mafchi fi confcrvava, 
ed il fuo Cadavere dopo i folennt magnìfici Funera. 
li , fù lepolto prcfso l'Altare di S. Gregorio nella Pri- 
maziale , e ne fù frolpito full' Urna , nella quale ri- 
pofa , il legume Elogio. 

FRANCISCO FR05INI PATP.IT1U5 PtSTOR] ENS15 
FISARUH ARCHIEPISCOPI!* S- K. I. COMES 
INSULARIO COR5ICAE , ET 5ARD1NIAE PA.IMAS 
IH I(50!7E LE3ATUS lUTUi, AC PONTIFICII tOUt EPHCOPUS 
BMISTENt , GENERIS , AC CAMLLIAE SUAE ULTIMI;* 
UIC SITLTS Fir, QUI P1STORIEN5I PRIMUM ECCLESIA .AC PR^TENBr 
AD ANM05 DUOS r PISANA DE1NDE AD ANN OS DUOS 
ir T KlO IUTA MAXIM» CUM INTEGR1TATIS „ VIGILA NTI A E 

ÀDMINISTRATA , 5ALUTAR1BUS CONStLIlS , fT LEGIBUi 
CONSTITUTA AD)UMENTIS MULTIS ET MAGNIS 
TUM AT> OUNtMEUT* DIGNITATIS TUM AD PRA5SIDIA 

A. D UDCCXXXIV. STYLO PISANO AEIAIIS VERO LXXK- (i) 

£0 Q.ua^ 

( 1 ) I» filli il S'rewfimi Offam 111. Gruvfaca ii Tafana imo P 
ami . chi ntWuluma fi minai mtUùz . <-ollc /marnate, 
cime tra vfuo , mtle f.t irtcciti morite, V Eltlivi- Giw*- 
ni G^litlms l'ala:™ iti Rtw m' !. Aprile iti ijo). a Lui 
itile, ed e inni Hi Lai Fintili .e dtfitaJtntì il mbdTinh 
ii Ont: ,t Cimiate XI- /' adipi in rrav'gìmì aftrifimprx. 
t,n ftliiita il tutetf., e e tlife Vtfaa, jji/ltn.e al .S-s'iii 
Vtnujitm. ( i ji/u' altra tefcrhtHH fi tuie ii M. fitfai joito 
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Qual' Elogio ritrovali accanto al magnifico Sepolcro 
da Lui nel tTn. declinatoli , ove fi vi.de efprelsa 1 
Immagine del Redentore depoflo dalla Croce con quello 
Epitaffio. 

VT HUJU' PAR1ETIS FARTEM 
QJJAE NURA FRAT ORNARET 
SPcCULUM HOC 
IN QUO SHAE MOKTALITATIS 1MAG1NIM 

NOWWQUI KEBEJ.IPT0RJ5 VULNERA 
Ci'AE AO UXAM FELICITAR EXUENCtlM 

TOTAM SlB] BUM FAUUNT 
TEMPLUM INfiHEDlENS CONIEMPEARETUR. 
FRAflCISCUS FROSINI PiriOHlENSM 
EX PATRI AE EPISCOPO 
PHAU'M ARCHIEPJSC V. P. C A. D. S. MDCCXÌ. 

Moire Opere diede Egli in diverfi tempi alla luce, 
fpecialmenre le due Centurie di Sonetti intitolate GfsiS 
Cruìfijfo. La Vira di S. Ranieri Pifano pure in So- 
letti ornati di rìrLifioni , e di etuditurime Note . La 
Diflertazione Monca Julia venuta di S. Pietro in Rifa, 
inferita nel Tomo fecondo del Mondo facro, e pro- 
fano del Padre Orlendi , la Vira di M. Gherardo 
Glierardi VelcovoJi Piftoja ," e Prato, td i rre Sino- 
di da Noi di l'opra Iodati. 

Mi. 



~~ la dì LUI Armi di Mtrm) pefit tstt ca«u Ì'l P*hzzt Vcft- 

vili di Pifinj* , che etti dite 

rsAKC1-CU5 TEOS1MI IIUJUS ECCLESIAE CATIirEBALlS C/tinVKlll 
DLIKIjE tfljCOHJS flilOEIJN. IT PtAltM. NUNC A SEXDtCU* «NMS 



MICHEL CARLO VISDOMINI 
CORTIGIANI 



■" n ' \ M Ietti Carlo Vifdomini Cortigiani nacque in Fi- 
1702. jyjL ren2e it d) 4 Novembre I' Anno 1648- da 
una Famiglia quanto nobile, e ricca, altrettanto anti- 
cliiliima , dilla quale moiri Storici ne fan menzione, 
e rpccialmcnre Riccardaccio Malcfpina , il Verino nel 
terzo libro delle Famiglie Fiorentine , ed i] celebre 
Dante. Famiglia che tra gli altri onori ben può no- 
verar quello di aver da a 11 tic hi (limo tempo elercitata 
la ctilfodia,ed ammi nitrazione nelle Vacanze del Ve- 
scovado di Firenze , Scrivendo di tali preeminen/.e da 
Efla per lunghi Aimo rempo godure i più illuflri Ca- 
nonici , e tri quelli Guglielmo Durante detto lo Spe- 

e Giovanni d'Andrea {4) interporre famofìffimo. 

Il Padre del noftro Michel Cfrlo chiamoili Roberto, 
Cavaliere d'ottimi talenti, e la Madre Orrenzia di Gio. 
Barila Goti Dama di pietà (ingoiare , ed ambedue a 
maraviglia feppero educare il loro Figlio , che (ino 
dall' Era Fancìullefca dimofr.ro un pmicolar genio sfili 
Efercizj di pietà , e di mortificazione, ed una pron- 
tezza d' ingegno, e di Ibaordinaria inclinazione alle buo- 
ne Lettere da Edo a maraviglia appMe Inno l'erudi- 
ta direzione de' Padri della Compagnia di Gesù. 

Ec 1 " Cre- 

(OWW.ffcVfainnw.S. (r) Ni! Cip. Cerali Ji 
limoni in fixn bmi. ( ì )NifdeiuCsp.GttiiH!l-{4)t*tI 
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Credendo negli Anni, e portatoli a Roma crebbe 
in Lui la pietà , ed il genio degli Studj più profon- 
di, c p ù nobili , per i quali mcriiò che il Cardinal 
Niccolò Acciaioli lo prcndcll'e , per efercitar I' Ufizio 
di Segretario delie An badiate , ma non più ebe due 
Anni fermatoli in quella Corte , ritornò a Firenze , 
e prefa in quella Unb'criì:à la Laurea Dottorale in Teo- 
logia confaciu.1 a Dio col Sacerdozio. 

Vacata intanto la Pre-politura della Collegiata d' 
Empoli , fù a quclta eleno i] noftro Micini Carlo 
dal Pontefice Innocenzo XI. e ne ptefe il pofTcflo re 
5. Marzo del 1680 Per tre Anni occupò quel po- 
fto , cercando Tempre con indicibile zelo la maggior 
gloria di Dio , ia difcj"a , ed it man te ni me rito della, 
ìua Chiefa , ed il giovamento del Proflimo. 

Da qutfta dignità pafsò all' altra più luminofa di 
Velcovo di S. Miniato al Tedcfco nominato dal Sc- 
rtiuiTimo Granduca di Tolcana Colìmo III. a quel 
Vefcovado , che vacò per eflere flato prorooffo all' 
Arcivefcovado di Firenze M. Jacopo Antonio Mori- 
già dipoi Cardinale . Della qua! Chiefa , confacraro 
che Egli fù dal furrìferito Innocenzo XI. che a Luì 
molìtó cliiariffimi legni di parziale affezione > ne pre- 
ic per mezzo 4' Procuratore il pofleflò ne' 5. Giugno 
del \6B$. e poco ,dopo facendo il fuo Ingreflo.fè fu- 
bito folgorare la (uà pietà , ed il fuo fapere. Quivi Egli 
accrebbe il Seminario, confacrò la Cliiela Cattedrale, 
diede principio allo Spedale per gì' Infermi , fece più 
volte la Vifira della Dioccfi , rimerie la buona tlifci- 
plina nel Clero , formar.do due Congregazioni di Ec- 
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clcliaftfci , riftabil) le Sante Mlflìoni , tenne ire Sinodi 
il primo ne' 19. Giugno 1S85, l'altro ne' 3. Ottobre 
1600. ed il terzo ne' 1 J. Settembre 1690 c niente tra- 
lalciò per coltivar quella Vigna felice , che alla fua 
cuta aveva il Signore affidata . 

Nel più bello delle fua fatiche fu eletto Egli V An- 
no 1701. al Veleovado di Piftoja , e Prato vacato per 
la traslazione di M. Francefco Frofini all' Arcivefro- 
vado di Pila , qtial' Anno della fua elezione legge!" 
neil' Iscrizione poffa fono la di Lui Arme nella parte 
efteriore del Palazzo Vefcovile di Piftoja. Reftò cera- 
mente Mi;hel Carlo forprefo , quando udì I' improv* 
vifa nuova , che d' ordine del Granduca Colmo IH 
portogli a Sam/ninìato il celebre Abate Lorenzo Cara- 
melli Piltojcfe Segretario di quel faggio Sovrano , e più 
forprefì renarono i Diocefani , dovendo in breve per- 
dete il loro buon Padre , e Fattore ; ma fu coftretro 
Egli dalF ubbidienza ad accettare le nuove due Chicfe , 
delle quali ne* 24. Febbraio 1703. prefe il pofleffo per 
mezzo del Propoflo Carlo Celleii , e granfe in Piftoja 
il dì Ji. Marzo di detto Anno con indicibil piacere di 
tutti nel veder deftinato a) Governo fpiritiiale delle 
loro Anime un Prelato di tanto merito, ne minore fu 
la comune allegrezza , ed applaufo , col quale fù rice- 
vuto in Prato il di primo del fedente Maggio , nel qua! 
giorno per la prima volta entrò in quella Cattedrale. 

Diede Michel Carlo principio al Governo delle nuo- 
ve due Chicle con quelli fìelli rcligiofi Riempi d' ogni 
virtù Criftiana , co' quali aveva governata la Chiefa 
di Samminiaro ; quindi perchè meglio Me ammaeltrato 
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il fuo Gregge nella cognizione di Dìo , e isff oflèf. 
vanza della fua fantiffìma Legge , procurò che tenif- 
iero in Piftoja , e dipoi in Prato , e per tu:ra la Dio- 
cefi yarj dotti Religiofi t che per mezzo delle Sanie 
Millioni facrificarono tutti fe (teflì al fervizio di Dio, 
ed all' efemplar carità del nofrro Prelaro. Vifiiò Egli 
latta la vada fua Dioccfi . Trasferì nel luogo dov' è 
a-1 prefente , il Seminario di Piftoja , che (lava preflb 
la Cfiiefa Priorìa diS. Vitale , avendo per riuefro nel 
J704. comprate alcune Cafe, che fece reftaurare , ed 
accrefccre , procurando che niente mancaffe a quei 
Giovani per 1' in legna mento delle Lettere , c d;!!a pie- 
tà , Tempie riguardandoli come Figli dell' Amor iuo 
Pafrorale ■ Tenne ne' 28. Aprile del 1707. per la ri- 
forma, d:l Clero , e del Popolo un Sinodo , che 
nell' iftefs' Anno fù dato in Pifloia alle ftampef, 1 ). 
Pubblicò molti Edirti ricolmi di Dottrina di facra Eru- 
dizione, e di eccleiiaftica Eloquenza. Era affidila neH* 
aififrere al Confettano, di qui dimofttando qnal folle 
la fua Carità verfo il Profilino . Era attenti (limo nel 
predicare, cavando ordinariamente dalla folenoità che 
celebratali , e dal Vangelo un motivo beililfimo , e 
fommamente ingetrnofo o di dar rjuilche utile integra- 
mento, o dì pcrfoadrre a perfezione , o di e (or tir e 
a penitenza malfide oeH' ultimo fuo Anno di Vita, 
quando da' fuoi Diocefani re me va (ì il msj . contagiofo . 
Accolfe fempre con fomma affabilità, e dolcezza chi 
a Lui prelentolìi , eoo gran liberalità foccoi fe i Poveri . 

in 

ti) I! t'Sm Mìliti Curio ntg/i ir. il Nnimfrt M 1709. enfi, 
"i ia pijl.fi la Clurfi itili Monadi ii Gh. Btiifi*- 
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In fonima fù dì lutti a mantidi mo Padre) cercando di 
tutti la fallire , e la Vira. 

Ma nel vilitar gran parre della fna Diocefi l'An- 
nuo 17» i. più del (olito faticando il Vifdomini , ca- 
gionò al fuo Co-po il principio di qu.Ila grave 
Infermiti , che per due Anni , con difpia ci mento di 
tutti , ( i ) te travagliò , per la quale però non 
lafciò mal di faticare per la la Iute delle Anime, quan- 
to permette vagli la Ina debolezza , re di eflerc an- 
ftcTo» e rigorofo nel tranmenrodi fua perfona; quan- 
do nel principio d' Agofto del 1715. con un attac- 
co di forte Aploplefsìa precipitando il fuo male , all' 
avvifo dell' imminente Morte eh* gli fù dato con 
eroica raflegnazione chicle , ed ottenne ì Sacramenti 
di Santa Chief» , e replicandogli I' accidente A popi e- 
tico, rendette a' ij. di Ottobre l' Anno 171 J. la 
beli' Anima all' eremo fao Gwott io era d'Anni fef- 
fantacinque , per la di coi Morte non lafciò ogn' or- 
dine di perfone di efier penetrato dal più acetbo cor- 
doglio. 

AI di Lui Cadavere furono nella Cattedrale di Pi- 
floja alla pretensa dì molto Popolo celebrate falerni! 
Efequic ( 1 ) nobilitate da una elegante Orazione dell' 
Ar- 



( . } J ri ,, ur fli J,»i nuairarfi il V,»tr<>lil Stm ii Di, Uttux, 
/.Uri* Cinti fu» ,m,w Amiit , , M. Ttma.fi to« m /,r, 
. C °»" «>* V><>-r,jU .1,c,v,/i.„ di «„«,, (*>*»• 
c pefi* , ftrf.rt ulta V,0, a .l„ff r . f-.f&mhi. {>)A1. 

ftfile,,*, ■ fwr.U Jù ttlthau in P./l.ja .1 B ,fi,<, i;p,„„. 
*i ariti Cbitfi étti. Mttilbt itti, V„giui di„c ».ù<j; h S: , k . 
(i a n=. N:th G, lltnri ,! c di l-rat,, ,„ qvlU di s» nmniat , , : d 
n mille alirt Còitfi . 
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Arciprete Lodovico Rotati ; dopo di che fi nella 
fopraccennata Cattedrale fcpolta fecondo ]a tua vo- 
lontà avanti 1' Altare di S. Atto , e fu {colpito fo- 
pra la Lapida Sepolcrale il feguente Epitaffio , che più 
non fi legge. 

HIC lACIT MICHAEL. CAROLI! £ VICEDOIUN US COMICI ANU» 
IPISCOI'US riSTQRlENStS ET FIATENSIS 
OBIIT PR1DIE IDUi OCTOUH UDCCSI1I. 
AETilia KIU LXV. 1EG1M1N1S XI. 

<«S>i<^> •&i>&i!&i&i v^vsi MWVitM 

COLOMBINO BASSI 

An. CE Colombino Ba (fi chiamato, nel làcrofanro Batte- 
*^ l 5■ ^3 fimo Simone non forti chiarezza di Natali , Io 
fplcndore delle lue eccelfe Virtù fù valevole a lupera- 
re qualunque illulfre Lignaggio; cosi le ricevute gran- 
dezze dalle proprie azioni non dalla fortuna conobbe. 
Nacque Egli in Genova da Giovanni Baffi di Livor- 
no, perfona affai onefta , che molro attefe alla fageia 
educazione del Figlio , il quale fece a maraviglia i tuoi 
fludj, e fpecialmenre quelli delle materie Teologiche, 
e Dotnmaiiche ,alle quali gli fu unica guida la Lettu- 
ra de' Santi Padri , e di tal farra, e con tal profitto 
vi s' internò , che co' più dotti Profcflori , che Teppe 
diflinguere, e volle tenere intorno per tutto il tempo 
della fua Viia,potè fon da rumente difcorrerne . Cosi 
avendo Egli profurato utile Leticrc umane > e dimollrato 
un 
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un ritminolo fondo di pietà , meritò di effer dichiara- 
to uno de' Deputati di Camera di Cofimo III. Gran- 
duca di Tofcana, dal quale fù mirabilmente conofeiu- 
to, e con forama affezioni; rifguardato. 

Ma con più lino conflglio , mentre toccava il tren- 
tèlimo fecondo Anno dell' Età fua per meglio len ire 
a Do , ottenutane dal Tuo Principe la licenza , deli- 
berò di veflir 1' Abito Valombrofano , che gli fu dall' 
Abate di Vatombrofa D. Angelico Bigazzi , con dargli 
A Nome di Colombino, lietamente conceffo, conofeen- 
do in quel Cuore i fortunati effetti dulia Grazia Di- 
vina . In fatti è indicibile con qual fermezza , e virtù 
compiefTe 1' Anna del fùo NoViziaro, e con quale fpi- 
ritual dolcezza facetfc la fua Profeflione , avanzandoli 
a gran palli nella ftrada della falute . 

Pottoflì quindi dopo il Tuo Noviziaro a Livorno fua 
Patria , e per mezzo di abondanri hrmofinc fondò, e 
dotò predo qu:lla Cirri un nuovo Monaftero del fuo 
Ordine in un Luogo , che dicefi Valle Benedetta , del 
qual Monaftero fù primo Aliare quell' i(Vei r o D. An- 
gelico Bigazzi , che lo vetri Religiolo , ed Egli il fe- 
condo , governando per (ci Anni quel Monaftero , 
dopo di che pafsò all' Abbazia di Valombrofà , ed in- 
di fù. dichiarato Generale di tutto l'Ordine. 

Fino dal 1715. era vacata la Sede Vedovile di Pi- 
tto]» , e Prato per la morte di M. Michel Carlo Vifdo- 
mini Cortigiani , ed il noftro Colombino era fiato no- 
minerò a Clemente XI. dal predetto Granduca Colt- 
mo HI. Non voleva Egli però accettar tal dignira , 
ma quanto più repugnava, e fè ne giudicava per amilrà 



indegno ; tanto più ogn' uno Io affiderà va , e fe ne 
faceva conofeer degniffimo , laonde dovette accettare 
nel Marzo del 1715 ii Velcovado. 

Ma qualunque folTc la repugnanza , che aveva per 
la nuova augufla Dignità, della quale perfettamente 
conolceva tutte le obbligazioni » non fe la vidde ap- 
pena addogata , che fi pofe in flato di foddisfarvi, 
con applicarfi in tutto alla diligenza , che doman- 
dava il Governo delle due Chicfc . Cominciò Egli 
dal far fiorir maggiormente la Difciplina Ecclefiaftica,ed 
il fuo Efempio fù la prima lezione che agli Eccitila- 
fiici diede , c ben prefto ebbe la conlblazione di 
raccogliere gli sbendanti frutti di fuc fatiche , e del 
iuo zelo. 

Non diminuì certamente il noftro Colombino nel 
nuovo acquiflo della Vefcovil Dignità , quella umil- 
tà profonda , colla quale riguardava le dello , e 
nel cui e (e rei zio ogni fuo maggior diletto trovava , non 
meno che in quello dell' ubbidienza ad ogn' ordine 
di Perfone ; della fofferenza di tutti i difìigj,o folle 
fano, od infermo , e della povertà , efemplariflimo dimo- 
fìrandofi nella frugalità della fua Menta , e nella Sem- 
plicità del V'edito . Quanto fù mai Angolare nella fua 
iniziabile Cariti ver/o il Profumo , togliendoli dalla 
propria bocca it Vitto per foflentare i Poveri , per 
dotar Fanciulle , per dare a tutti foccorfo ! Quanta 
attento nella perfeveranza dell' Orazione, e della mor- 
tificazione ! Non rifparmiò egli ad incomodo alcuno , 
per intervenire alle lacre Funzioni . Viftó per due 
volte tutta la vada fua Dioccfi, e perfoafo che nulla 



più contribuirci alla riforma de' Coltomi del Pubbli- 
co, che la Vita efem piare degli Ecclcfiaftici , conti- 
nuando ad applicarli {ingoiar mente a regolare il fup Cle- 
ro , per n'ormarlo compilò le Corruzioni Sinodali , da- 
te in Moja alle (lampe nel 17H. 

Che dirò io della bella Fabbrica del Seminario di 
PiHujada Lui in tal gu.fa ampliaro, clic pi:ò dirli fuo! 
f. porctié miggiormentc imiti foiTcr gli Alunni edu- 
li nelle Ledere , e nella pierà , perno a provcvderlo 
di Maertri che non fol delle Lettere , ma della picri 
ancora, fecondo l' iolègnamcoto di S. Girolamo, foflcr 
potTedi'ori. Per Lui fu eretto in Pifloja nel 1711. un 
Con ferva torio di Fanciuilf Orfani, c per Lui fù intro- 
doria la coflumanza dell' £fpufiz ; one del SS. Sacra- 
mento per Turno in alcune Chiefc di detta Città ne' 
tempi quarcfimali^i J. 

Diede Egli nel 1 724. per ordine cTTnriocerjzo JEflI, . 
il Pallio a M. Bernardino Guinigi Lucchef.- primo Arci- 
vefeovo di quella Città. Fè terminare la Controver- 
Jia di Giùriltfizione EcclefìafHca trà i Piffojefi , ed i 
Pratelì , pendente avanti la Sede Apoflolica , nella 
t[uale occalìone fece Egli fare un' efatta Pianra della 
fua Dioccli. Fondò, e dorò una Chicfa con titolo di 
F f 1 Prio- 

(1 ) // «offro CelinO/n «et i 7 i j.Jiidt in Pi/tya il Vela Crltffe alle 
Fanciulle dell.; Abbandonile, t fii alls Suore rie! li.,n.bino 
Gtsùi nel 1719. formalmente rirantibt il carpo di Al. Andra 
Frenili, e te fi >::,r.;nr.?..t t riv/th-e degli Miti L e ,/ìof.d. , 
e ne' i). Giugnt Jit '7'-o. Mli Caga di l.gno fi levare ? 
tga di ». tibtttr.lt Oberami , ponendole in ima Urna di Pie. 
ira. nella quale -vi i rinih.xft in »r.mi la memori» del fil- 
li, teme in flirt Ingo abbiamo a 
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Prioria poro diflanre da Prato dedicandola alla Verghe 
delP Umiltà. Compì finalmente* lutti gli Ufuj di un ot- 
timo , e fama Pallore , c fù l' ornamento della di- 
gititi Veicolile, e J' Oggetto , della ftima , della vene- 
razione , e dell' amore di tutto il Zoo Popolo. 

Ma venuto era il rempo in cui voleva dare 1' Al- 
tiffimo il giudo premio alle lue onorate farichejChe 
però fatteli maggiori le fue indrfpofizioni Tempre però da 
Lui (opportate con {ingoiar moderazione , e coftanza, e 
gravemente ammalatoli , intefe fenza /barrirli , che la Tua 
ii. firmiti gii divenir mortale ; Laonde con tatti i 
fentìmenti di umiltà , di compunzione , di gratitudi- 
ne, e di amore verfo Dio ricevette fortunatamente i 
Sacramenti della Ciiiefa, ed al fine povero e mi Ara- 
bile , mi ricco di meriti e di virtù chiamato al poffe- 
dimento dell' ecerna gloria , tranquillamente fpirò con 
ftraordinario , e lenfiuik: dilpiacere di tutti gli n. 
Aprile del 1751. ed il di Lui Cadavere dopo di cf- 
fcre fìaro elpolto nella Cattedrale di Piftoja , e fattegli 
le folcimi Eiéqute accompagnate da un dotta Orazio- 
ne funerale ove efpofte furono al dolente , e nume- 
rofo Popolo, che nella prefara Chiefa trovavafi, quelle 
intigni ammirabil doti, del]e_ouali era fornito I' illuftre 
Prelato , è che' con Tommà inudita umiltà rngegnofli 
di nafeondtre in vita , fù feppellito avanti l' Altare 
di S. Atto , ed al fuo Sepolcro fù fcolpita outfla In- 
fcrizione ( 1 ) già quali coriofa. 

v.te 



{ 1 ) W I-firizioB? fona a M. Olenti»! , vedtfi fine II 

ài lui Arnie sella farle ejleritrt iel Palemt Vtfemile ii 
fìjhja . 
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4- S- UQCCKXXII. BtGlMlt.ii VER.0 XVIt- 

FEDERIGO ALAMANNI 

f? Edcrrgo Alamanni fu il SiKcefTorc di Monlìgnor 
Colombino Balli Del Vefcovado di Pifloja , e Pra- 
to, ed è quell' iflt'flb , che vive ancora , e colle ftie 
efemplariffime aeio.ii emulo, ed imitatore moftrandofi 
del zelo de' p;ù fagqi ftioi Anteceffori nel Governo 
delle prefare due Chtefa , rende a maraviglia perfet- 
ta^ compirà la nob il Corona di quelle Anime gran- 
di , delle quali finora ho parlaro . 

Continuando io l' intraprefo iflituro di brevità an- 
che nel prefente ultimo Elogio , rralafcicró di ragio- 
nare della nobilirtima Cala de! noflro Alamanni , di- 
ramatali dalla Città di Firenze . e dall' Italia nelle 
Fiandre, nella Francia, ncll' Alemagna,e nella Li- 
tuania , e non parlerò de' iuoi eccelli Arrenati , de' 
quali ciafeuno baflar porrebbe per render cofpicua ,e 
Angolare un' illuftrc Famiglia ; febbenc degni fofTcro 
d 1 eterna ricordanza un Beato Lodovico Alamanni Ar- 
civefeovo di Arlcs, che prclede al Concilio di Ba.fi- 
lèa , e che dipoi accrebbe il pregio alla porpora Car- 



dinalizia, di cui fù rivertlto ; un Batifla Vcfcpvo di 
Macone, tanto riputato dal celebre Benedetto Varchi, 
ed un Luca parimente Vcfcovo di Maconc, c poi di 
Volterra anch' egli chiarilìimo, un' Andrea affai chia- 
ro nelle Lettere , un' Antonio , ed un Luigi rino- 
mati Poeti , un Federigo Teologo r i nomati Ili i no , un 
Domenico Maggiordomo Maggiore di Stefano Rè d' 
Ungheria , an Vincenzo AmSafciarore de' Sovrani di 
Toiéana predò i più ragguardevoli Principi dell' Eu- 
ropa, c finalmente un' altro Vincenzo Arcivefcovo di 
Sclcucia impiegato di varj Pontefici in cofpicue Ca- 
riche , e uà quefte da Clemente XI, nelle Nunzia- 
ture di Napoli , e di Spagna ; per non parlare di 
tanti altri illufori Uomini , che fi acquiltarorjo un al- 
ta reputazione, e per la faviezza nel governare , e per 
le Icientìfiche cognizioni, delle quali furono ricolmi, 
e pel decoro i con cui foftennero le principali Eccle- 
fiafliche Dignità . Tanto p u che i! pregio minore che 
da* il polla al nollro Montìgtior Federigo fi è quello 
della gloria, che a Lui ridonda pel merito di così il- 
luftri Antenati , 1' omhta di cialcun de' quali, fembra 
che a Lui dica. 

NntiqnC Vìdrns-Jirnc/'atla ; fate tur 
Bffc fuìs mijora , & Pinci gaiidtt ab Uh t ( i ) 

Perocché la nafeita , la natura, lo ftudio , e la Reli- 
gione in Lui concorfera per formare un Perfonaggio 
ammirabile. 

Nacque il noftro Monfignor Alamanni in Firenze il 



( i ) OuU Mtttmorfi. hi. ij. verfi S s o. 
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dì xi. Marzo 1696. ed ebbe per Padre il Senator Raf- 
faello Alamanni, c fua Madre fù Maria Maddalena 
Rucellai aneli' Ella di nobililììma Cafa , die ibpra 
molte Famiglie ha il pregio d' aver nella fua Dipen- 
denza veduta una Serie ci' Uomini grandi ( 1) , che 
colle Lettere, e colla prudenza nelle più alte Cartella 
dimoltrara fi fon refi utili alla Società , onde quelle 
lodi , e ciucili onori han rìfcoiTo , che alla loia vera 
Virtù fon riferbati dalla ragione . Ed attefa la faggia 
educazione de' Genitori , e l'ottima fua propenlìone 
al ben fare , iniziato nel!' inclita fua Patria aliai per tem- 
po con vanraggioii progrelTì all' acquifto delle liberali 
dilcipline , pa'sò nella celebre Univerfuà di Pifa, ove 
avendo acrelò di propofiro alli fludj delle Civili, e Ca- 
noniche Leggi, vi conféguìla Laurea di Dottore j indi 
por- 



( i ) Tri quelli ha un drenti lunga Giocami Butclki Senator di 
Roma , Pillarne , clic merito i' eiezione di meli! Firn. 
cipi , e fasti:!-!;!»:! d, Ck:»tna VII. il famofo Bernardi 
C01Ì tiiiro alila HepalUica Fincnsina , che fioriva nel 147;. 
del quale 'lue il raoianame orreKelatnte gli Autori de' 
Giornali de' Laure,, , Kt ta f„i,a parte del Tom. pag. 
140. ( 3 j8. ne tafano al,!,,:*™»,* . ni gli Elogi fo- 
gli L\miti Ululi,, della To/cana un particolare , e fiper- 
ho l'ogia. ,1 ramo celebre nel MnUa nudilo Sig. Aiate 
Giufeppe Felli fileno , eie olire la fperimen,a,a pruden- 
za ne' Pubblici affari adoppia ed una integerrima Morale, 
ed un tir» Amore verfì i lelierali . ed una neliligima 
coglione delle le, fere ; Ed il chiariamo Senatore Giulio, 
llie viverne ancora età occhio ammiratore lo riguarda la 
Tofana , come quegli eie per il ieviano , mirabilmente 
ejirchando f illa/lre Cecità di Segnalo del Regi, Diritto 
«ut altro ha in mira c!<e la giu/li:ia , procurando con que- 
Jla tic fi renda a Cefire quello ite ì di Ce/ore, e the a 
Dio fi dia , quella che a Dio è dovati . 
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portato» a Roma , d'i moiri (aggi del Tuo fapere nelle 
più rinomate Accademie , e riiornando alla Patria, ot- 
tenne un Canonicato- in quella insigne Metropoli , ove 
fé molto fpiccare le prerogative del fuo grand' Animo, 
e fpccialmente la prudenza nel maneggiare gli affari , 
Di qui è che tri canti fuoi illulìri ColIegM fu prefcelto 
da quel Capitolo per portarli a' piedi del fornmo Pon- 
tefice Clemente XII. e lignificargli il Giubbilo di quella 
Gliela nel veder Lui fuo Concittadino a- così fublime di- 
gnità inalzato-, c dal noflro Federigo , come avvertono 
ancora i chiariffimi Autori del Giornale de' Letterati all' 
Anno, 1 745. riconofce quelli onorifici vantaggi , che 
gl' impetrò dalla clemenza del Santo Padre ,. e che Tem- 
pre più inilgne Io rendono. 

Ottetti fono quei pregi • che conciliarono all' Ala- 
manni l'amore, e h ftimazione delle Pcrfone da bene, 
e che ne' 21. Luglio del 1 jìz. pei" 'a Vacanza feguira 
in quelf Anno di-Ile due Cfiicfe di Piffoja ,e Prato , ar» 
tela la morte di Monfigoor Colombino Badi , Io conduf* 
fero al Governo di quella Diocefi, nominandolo a Cle- 
menre XII. che ben conofcevalo il Sereni/Emo Gio> Ga- 
llone Granduca di Tofcana Xenza riguardo alcuno ne 
•Ila fua ripugnanza dimoltrata al Serator Buonarro- 
ri, all'Abate Tornaquinci, ed al Marchete' Rcnuccini 
tutti primi MinilTri del predetto Sovrano, ne a quella 
del Senator Raffaello fuo Padre, volendo con inudito 
efempio, che ioiTe affidata al Figlio la Cura del Sacer- 
dozio in quella Città mcdelxma , ove al Padre nel tem- 
po fteflb l' illuminato Principe affidata aveva come fuo 
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Comminarlo ( i ) 1 altra importantiffima del! Impera. 

Prtfo Egli il pofleflb delle due Chiefe ne'20. Ago- 
fio del 17J2. per mezzo dei Cavaliere Jacopo Scar- 
fantoni Vicario Capitolare , e chiariflimo Giurecon- 
(ùlto, e giunto nella fua Diocefi il d) J. di Novem- 
bre dell' Anno iftelso , molto potrei dire del fuo ze- 
lo , e di ciò che nello ipazio di trenta quattro Anni 
ha oprato in vantaggio del Tuo Popolo, ma tenendomi 
dentro i limiti ddla brevità, che mi fono preferir ra, 
e non temendo , che pofla offènder punto qualfifm 
più (anta modeftia , dirò ciò che tinti conoscono , c 
ridicono . Chi non sà qual premura abbia Egli mo- 

G g ft ta- 

ti J ti Stanar Kifaelh Alamanni quando II no/Ira Federigo fi 
lini, Vrfcovo d. Pifitjt , era», tre Anni , toc efercilma 
in que/la Olii f impiego di Commi f, rio ; e per altri ira 
Anni continio ai ef/rciiarla , nel laapo.tioè eie 1! Figlio ers 
Vrfaf> . tìmettttìi dipo, mihniariatsenie la Cotica . Qj, t ftì 
fi il alari 1 attimi Cmmifario d, Pìfly* : poi.lè dopa di 
Lai , del Smator Pier Animi» Fini, d, Ni,i,n mor-lli , 
t di Gianni.™ dì Cepparci/e , tatù Pat.izj fivnmini , fi 
Cini ridma in Governo net 1749. dalli, altrufi Me. 

ufirtGr.nì.ca Kegna'me iWi Leojoldo; tg.nd, ffateditè.aru. 
lo primo Governatore della m,. t j l - l!J ,i s.j.c.v. LV«:nelie M-cbtt 
Colami O'KtFlv IrlanJ.fe , Uumi irtamente rsggicrdtvilt , 
non f, lo persia, cutareti-a dtt S^ut . M/m e mail» 

più ;.er la rara mime di lente l'ini ir.,-. /l,„„a!i . e Ai,, alt. 
eoe adornano il fuo Itilo fpitii, , facendole f-,n,re lampeggia- 
te- per il pabtlico Beve ; l o ebe con opponuno digrigni fa 
in 'me delio m tanto per obbligo dovalo , venerando ttmt 
Snidi» fedele sbi oMlinent rfegoifee gli Augnili tenni dei 
aio baratta , quinti per gemo ninfe h fue adiratili qn-li. 
li, e pentì .menici fewf rr facbi avi* Vito di telthate il 
l\ime di quelli Utiuini , turfi i quali per grafitati», fin 
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Arato nella Vifira , che più volte ha fatta della fua 
Diocefì, invigilando con ardor di pa flora 1 Carnà , che 
il fuo Gregge- fia ifrruiro ne' miflerj di Religione , elle 
tutte le Chicle ancor quelle pofìe ne' Luoghi p.ù 
montuofì , fiano decentemente adornate , e che i fuoi 
Ecelefìafrici oltre 1' acquilo delle umane Lettere, ar- 
rivilo al'a cognizione della latitila del loro grado! Ond* 
è che Egli fave n te molte Letrerc pafforali ripiene di 
fanti -a , e dottrina ha ferii re al Clero, ed al Popolo, 
le quali peió paragonar non lì poflono colle aggiunte 
da Edo (atre a i Sinodi de' Vefcovi Anteceflbri . 

Egli fu che introduce in Piffoja nel 1737. con mi- 
rabile zelo, e fomma prudenza nel Monastero , che 
dicevoli delie Vergini V Iftitnto Sflejians, che prefen- 
temenre con univerfale edificazione fiorilce . Per Lui 
nella prefara Città,. 1' Anno 1751. fi unirono le Mo- 
nache di 5. Elifab:rta a quelle di S. Giorgio , ope- 
rando Egli deliramente tutte quelle difficoltà, che in- 
contrar fi fogliono in limili affari . Procurò che quivi 
fofie ererro un Ofpizio , nel quale come in ficuro Porro 
fodero ricevute le pericolanti Donzelle, e confacrònel 
1750. la nuova , e niaeltofa Chiefa de 1 Padri del Carmine. 

E non lata Ella una bellafortc per i di Lui Succcflo- 
rt veder pollo in ordine per Opera dell' Alamanni I' 
Archìvio fegreto del Vcfcovado, e godere il frutto 
della fua diligenza preftata nelle continue coltiva- 
zioni delle Terre riguardami la Menfa Vedovile, 
per la quali fe le fòlio acerefeiute notabilmente le 
rendite? 

Forfè a Lui molto non debbono le Arti più no- 
bì- 
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bili) e le belle Lettere , e fpeci algente il Seminario 
( i ) di Pillo ja fono i Tuoi libtraliltyni aufpicj a quel- 
la gloria , e rinomanza condotto, ili cui meritamen- 
te oggi fi pregia , e fi vanta , o fia per la nobil Li- 
breria , the giornalmente per le premure, e genera- 
lità dell'Alamanni augumentafi , o per la fquifita fcel- 
ta de' buoni fhidj elle vi s' infegnano , avendo Egli nel 
medefimo di nuovo erme le Scuole della Teologìa 
Dommatica , Filologa , Geometrie , Moria Ecclefia- 
fiica t I (ì Lt tue io c j i Canoniche , Lingua Greca , e Mo- 
rale, o per la maniera colia quale alla Gioventù i 
doveri della pietà fi dimoflrano? 

Sarei in obbligo di far partitamente parole di tante 
altre Virrù , che nel miglior grado , e più iublime nel 
vivente noftro Prelato fi ammirano , h rigoroftmeorc^BB 
•^mcVvictàTIe'il timore '* offtSoVr'ìi'di WrWrneMpP 
rabil modeftia , die con tanto ftudio.cer«a dLoocultar 
quelli ammirabili- talenti . che il Signore gli ha-cpnqf- 
. duti , c di fuggir 1' ombra non che 1' apparenza di' 
qualunque avvengachè verace, e gi ulti Ili ma lode'AcTmi- 
que lènza' parlar della Carirà , che inoltra per i pove*. 
ri , del zelo col quale foftiene i diritti delta' lui 
Gg i -Chic- 



[ì ) Ne» pui Hrtarf , cbt. tuli* Tiftqnm non jicrifiine al pre- 
fìtti Seminarj Ji gran Nume , a di nasca treni , a al fammi 
■ perfemmaii; etti irahfiiandt il celebre ài Firenze piti ttdeft 
numerar/! fia ì più bili, ed miti MUTtfttnt qaelhdi Cerimi 
■ -' fan* da- Mmf, t mt Giiftppt lppoli.i Parisi, Pifi^ifi , ed 
I/orni di fimaa pieia, 4i mn irdimrie etgnizìmc dille feten- 
ze , f Ji Mti tfirinu gufi in irne le ielle ini . V ijìrffa 
fpert eie ftmm dire dell' altro •ti miilmcnic tattniitttiet* 
iti ibiarijjtmt tAitfigatr ■Oman Arctngitli Vrfiivt di P.ftia . 
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Chicca , della facì'iri colla quale accoglie quelli , che 
a Lui ricorrono , lis'd' incorrotta giullizia , di cui con oc- 
chio imparziale, e con fevcro , ma neceflàrio conre- 
gno fi ferve per innalzar gli Eccleiiaftici al lì r vizio dell' 
Altare , dirò folo che atrefe [e belle, e lublimi Doti 
dell' animo fuo, che fervir poflòno d' incentivo , e di 
ftimolo a tutti coloro, che a limili dignitadi innalzati, 
vorranno fopra un perfetto modello regolare le loro 
azioni , i litoi Popoli lo riguardano come Padre , lo 
venerano come facro Pallore , che gì' indirizza al fin- ■ 
cero efercizio della Religione , ammirano la fui Virtù, 
che loro agevola la via per fcuorere il fiiogo dell' 
ignoranza , e pregano Iddio , che per lunelnilimo tem- 
po conlervi ijucflo. per ogni parrc ragguardcvol Prelato. 

9-4*. , JLt-^J*, 
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